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DELLE ADUNANZE E De' LATORI DELLA REALE 



i 



1 



AGGADEIDA DELLE SCIENZE 
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t LAVORI AGGADEMia DELLE TORNATE DI MARZO ED APRILE 

^ì PRESIDENZA DEL SIO. X. TENORE 

1 MEMORIE LETTE 



Botanica. — Nota iniomo ad un fruttò di palma, eonosciuto ita It^kUlerra 
col nome di oioorio vegetabile; del big. raNORE. 

«GNOR! 

D mio illustre amico signor Fox Strangways , ministro d' Inghilterra presso 
la Confederazione germanica y mi scriverà da Francoforte in data de' 3 marzo i84i 
le seguenti parole — ^ e Tengo per lei una cosa singolare, ma non so quando avrò 
r occasione di spedirla , questa è la noce di una specie di Palma non descrìtta^ prò. 
veniente da Gartagena neU' America meridionale. Tagliata questa noce ha la du- 
rerà e la bianchezza dell' avorio , ed è una bdla cosa: si vende in Londra all' I- 
stituto politecnico sotto il nome di Avorio vegetale t. 

Questa desiderata occasione essendosi {Hresentata , un distinto via^atore in- 
glese, il signor Neil Talbot, mi ha recato «Jtra lettera dello stesso Ministro in data 
de' 20 dicembre , e mi ha rimesso un pacchetto contenente una delle cimate noci 
ndlo stato naturale , la metà di altra simile per mostrarne l' intema sostanza ; 
ed un vasettino lavorato al tornio con una terza noce. Io ho 1' onore di porre questi 
oggetti sotto gli occhi de' signori Accademici , e li prego di prenderne ricordo , 
affinchè quante volte ne' giornali j o ndle più recenti pubblicazioni botaniche, tro- 
vassero descritta quella singolarisrima specie di palma, volessero ccunpiaoersi d* in- 
formarne l'Accademia. 

Il signor Neil Talbot è il fratello <& quel distinto fisico inglese , del quale 
tanto ban pariato i giornali , come colui che ha lavorato a preparare le cosi d^te 
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carte séhs&we o wìpressianévok'j opf^ttme a tìomete i diflegni fotografici ottenirti 
dalla Camera oscura. Egli mi ha direrse volte mandato da Inghilterra i sa^^ di 
tali disegni , che non ho mancato di comunicare alle nostre Accademie ed a molte 
ragguardevoli persone. In quanto al sig. Neil y gioverà sapersi che ritorna egli in Ita- 
lia, dopa un viaggio di io anni nelT emisfero australe, dove ha dimorato ndla Nuova 
Zelanda , nel Chili , e nell' Australia. Scopo precipuo di questo suo secondo viario 
in Italia si è di raccogliere infermaaoni intome alle ooliivaiìoni che prosperar pos-' 
SCHIO in quelle regioni , dove possiede grandi stabilimenti. Egli si propone di tra* 
piantare agli Antìpodi le più pregevoli produzioni della Flora e della Pomona italiana. 
Il sig. Niel è partito per la Sicilia dove si fermerà circa un mese. Molte importanti co- 
municazioni raccoglieremo da questo viaggiatore che possiede perfettamente la nostra 
lingua. In un breve colloquio tenutovi ne ho aj^resso , che le coltivazioni del lino 
della Nuova Zelanda ( Pharmium tenax ) di cui si era menato tanto rumore, non 
hanno punto corrisposto al profitto ohe se ne attendeva. Questa pianta ha gran 
bisogno di acqua , recisa una volta cessa di produrre ; la preparazione di quel 
lino è faticosa e lunga. Appena tutte le piante che ivi n* esistono potrebbero som* 
ministrame qualche dozzma di cantajiu Di presente più non si pensa a propagarla. 

BoTAmcA. ^^Atmotaziom tMa Flora Greca ^ del mg. Tenqre. 

La classica terra delle scienze e delle arti , la patria di Tedìrasto , Omero, 
Aristotile', Fidia, Prassitele, ben si meritaya il dono della più magnifica Fl(»ra del 
móndo. Tal' è diSoitti la Flora Greca del Sibthoip; sia die considerar se ne vogliano 
gr illustri scienziati che vi hanno dato opera, sia per la superiorità della sua arli- 
stiqa esecuzione. 

Dal più ardente desiderio invaghito y il dottissimo proSassore di Oxford , di 
^perlustrare le orientali contrade onde studiarne è raccogMeme le piante latte ut 
mMe dalle opere di Omero, Teofrai^, Dioscoride , ricevutone onorevole incora^ 
giamento dal legato della Raddiffiana Istituzione , moveTa dall'Inghilterra nel J^ji^t 
seco menando il perito artiste Ferdinando Bauer. Traversate jrq>ida»eDte la Ger- 
mania e r Itaha , e fatta breve dimora in'Sicilia , tosto ne perveniva ^li in Onentef 
dove spaziandosi per V Asia Minore , la Turchia Europea e la Grecia , nfe bierre, 
né isde vi lasdava , non città , non villaggi , non monti , non Talli dove non 
[^rtaBse il suo sguardo indagatore. Ampia messe di piante bellissime così ne rac- 
cedeva , delle quali il Bauer ritraeva le più importanti , mentre egli ne prepar 
irava le più accurate e dotte descrizioni ; e cotà dopo due anni di assidue ricerche, 
ricco d' inunense sdentifiche collezioni ne ritornava ai patii lari. 

Dando opera a riordinarle, col conforto che gliene offrivano gli erbari e le 
biUioteche ddUa Metropoli Britannica, a r^eme compiuto il lavoro, molte noti* 
zie ed osservazioni si avvide mancargli, per le quali ritornar gli conveniva in Gre- 
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eia. Aociiilofki dnaqw eoa iion minore alacrità y e tolti a compogm Giovaom 
ifawiuM ed il ndlodato Buer ^ riredeva f^ stem luoghi perlustrati nel pruno yiag- 
90, e pago ne rìmpafriaya nel 179S : altri non meno cos^knii tesori ninnando 
teeo. Egli fu in qnell* anno medesimo qhe , V indomabile ardore dell' am'ma Wfy 
sunto avendone le forze del corpo, la patria , la scienza, gli amici ebbero a coxn- 
[Hangere la dura ed immatura perdita del celebre professore. 

Nel breve intervallo che ne soiNravviveva , e fino ai suoi estremi momenti, tutta 
dispcmeva il Sibthorp la mole delle sue postume pubblicazioni. Fermava, distribuirsi 
ia IO tomi in foglio la soa .grande opera che contei^r dovesse mille piante delle più 
fare ed importanti, divise in io centurie. Imponeva, si divulgassero anticipatameaite 
ìe panie tolte della Fioca greca in im Prodromo della forma dell' ottavo. U suo 
fBtcinimno tutto intero legava al compimento dell' arduo lavoro , cui raccomandava 
dar si dovesse le forme severe ed eleganti, «che degno lo rendessero della gpnapdflpsa 
del nome , e del soggiorno deUeGcaóe. All' «ragne Presidente della società Ijnneana 
al jDmmo Jacopo Edoardo ìSmith , i cuiatori (tresca dal Sibthorp , Toounaso Platt 
e <xiovaimi Hawkins, conunelterano il labore, oasi del Prodromo che ddla Flora» 
ed egli animoso ne assomera il grave iaearioo ; oosiochè dqpo io anni di assidue 
fatidie, nel 1806 ne con^iarim il primo lomoddl' una, e poco stante andiecpcfio 
ddl' altra puUblicazbiie. Al pomo .tomo ddPxodnmio, ricco di 1472 ^pe^^ teneva 
dietao il secondo , venuto in luce ad i8a8 , date n* elevava la tifica a ^^8* PSk 
Imtaiaente procedeva la pubUicaziane ddUa Flora pel tempo ifidis|«nsab9e à eom- 
{Metsene i rami, e quindi è che dal 1807 , in cui ne veniva in luce il primo, fino 
al i84o , altri otto volumi ne comparivano successivamente. Sul dedinare digesto 
iungo periodo di 34 anni , il Presidente deUa società Linneana essaidone tra* 
passato, altro degno botanico gli succedeva in persona del Professoie lindlejr* I 
^K)himi dianzi accennati perciò , dal i"" al 7% cioè dalla tavola i.* alla 700."^ che 
ctmpfeoàd h piante dalla monandria fino ad una parte del genere f%k»ddla dk- 
delphia, sono lavoro dello Smith ; tutt' i rimanenti volumi appartengono al di lui 
successore. 

Quesf opera sontuosissima , fer la quale, dal 1796 , si spende il l^;ato an- 
mudo del Sibthorp in lire sterline 3oo, (i) , inaccessibile alla qui^ totalità de* ho* 
tanici non si trova che in pochisdme biblioteche. In Italia, par quanto mi sappia» 
trovasi nella seda biUioteca Granducale di Firenze , in Francia non V ho veduto 
die in qudla del sig. Beniamino Delessert. 

Profittando ddla generosità somma, colla quale questo benemerito promotofle 
àdlà botanica ne oflBre agli stodiosi il ricdiìssimo erbario e la peciosa biblioteca 
principalmente consacrata a questa sdansa , ndl' ultiiiia mia breve dimora a:Pa- 
rigi , eoa ispedal cura ho cercato far tesoro di quel libro .preziosksiffiQ. Le>amio* 

*■ ■ ■ ■■■ III! Iti! ■■! I l I I I t \ w>i0''mm9mt^. 

(1) FÉi' ossi ha costato SO mila daeati di nostra moneu. 
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tazioni che ora ne produco sono il frutto di qudlo studio , e ddle ampliazioni che 
ho potuto portarvi , ag^ungendo ai brevi cenni che ne scrissi cdà , le altre osser- 
vazioni che ho potuto raccogliere dal confrontò delle piante orientali con quelle 
della nostra Flora , die per le fisiche condizioni del suolo , vi hanno le maggiori 
relazioni. 

Tom. I. fSoj. Tav. / a tao. 

I primi tomi della Flora greca j tra i molti anni decorsi dalla loro pubUi- 
cazione , essendo stati studiati più estesamente, largo campo o£Erir non possono ad 
ulteriori awert^oze ; tuttavia, volendovi portare altro studio, non mancheranno i bo- 
tanici di raccoglierne lodevoli osservazioni. Io mi sono limitato a registrarne le 
seguenti, 

Tav. 8. Feramca agresits; varietas byzantina. 

In questa tavola sta ritratta la mia Veronica Buxbaumii ( Flora nap. tom. 
\. tav. I. ) Questa specie per lunghi anni combattuta da non pochi valorosi bota- 
nici, che avrd>bero vpluto confonderla colla VeromcaJUifcrfnia , è affatto identica 
alla pianta , cui si riferisce il sinonimo citato dalla Flora greca ( pag. 6. ) Vero* 
nioa JhsciUis oblongts pedicuhs insidenttàuSj chamaedryos folio , major. Buxb. 
Cent. I. p. a6 t. 4o f* s* Ricevuta alla perfine da quelli stessi che se n'erauo 
dapprima mostrati i più tenaci oppugnatori, e dopo dello Sprengel, che nel i825 
ne die il primo esempio nel suo Systema Vegetabilium , essendo stata registrata 
in tutte le altre analoghe pubblicazioni , rimaneva che rivendicasse benanco il si- 
nonimo della pretesa varietà della veronica agresUs della Flora greca. Or comun- 
que nella Silloge ( i83i. p. i4) io lo avessi già fatto , non ho voluto mancare 
di rammentarlo in questo luogo , a norma di quei botanici che hanno tuttora tra- 
lasciato di registrare il sinonimo della Flora greca sotto la Veronica Buxbaumii 
della Flora NapoUtana. 

Tav. 28. Salvia argentea Lin. 

Le brattee brevissime , i calici quasi inermi, e le macchie color ranciato del 
labbro inferiore della corolla , differir fumo questa specie dalla Salvia patula 
della Flora atlantica e ddla Flora portoghese. Consultando le tavde di quest' ul- 
tima , e quella della Flora greca , si conoscerà come desse dovranno evidentemen- 
te riferirsi a due piante diverse. Frattanto il Bentham nelle sue Labiate non esi- 
ta a riunirle. La pianta che nella Flora niqK>litana ho riferito alla Salvia argeur 
tea ha i fiori della pianta greca , le brattee ed i calici ddla pianta portoghese. 
Questa divergenza mi ha fatto sospettare che il dotto monografo inglese abbia po- 
tuto averla presaale nel riunirne le due specie succennate. Tuttavia , insistendo 
sulla divisata diversità , ho creduto dovervi richiamare ancora F attenzione de' bo- 
tanici ; afiGncbè vogliano dapprinu^ determinare , se le due Sàhie potute delle due 
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SQOcennate Flore tàeno oppur nò identiche; indi se la {nlanta napolitana possa a 
buon dritto considerarsi qual yarietà ddla Salvia argentea del Linneo, ovvero deir 
h S. paiola della Flora atlantica. 

Tav. 36* Ixia BiMoeodium Lin. 

Se il Parlatore voluto avesse farsi ritrarre dal vero la pi& precisH ed elegan- 
te figura ddla sua Romulea Unarem^ non avrd>be pc^uto desiderarla migliore 
di quella che mirasi effigiata in questa tavola ddla Flora greca. Ben diversa dalla 
specie linneana è la pianta del Sibthorp. Essa si riferisce al contrario perfetta- 
mente alla specie siciliana che , dopo di essere stata con dubbio dal Guss(me e 
dal Gasparrinì riferita all' Ixia pt&rpurascens del Cirillo e della Flora niqH>litana, 
meritamente dal chiarissimo autore della Flora panortmtana (i) vien descritta 
qual nuova specie. Questa pianta k intermedia tra la Romulea Bulòoeodium , e 
la mia Romulea ramijlora; differisce dalla prima pel fusto ramoso e per gli sta- 
mi più lunghi del pistillo , ncmche pe' petali landolato-lineari , gli estemi col 
dorso verde non striati. Dalla R. ramiflora si distingue pe' fiori più grandi , per 
la q^ata con largo margine membranoso j i petali colle vene porporine inteme 
ramose e protratte fino all' apice di essi , non già con tre linee parallele sem- 
plici, delle quali V intermedia più lunga (2). 

Tav. 37. Gladiolu9 eommunis Lin. 

Tav. 38. Gladiolus tr^kyllw Sibthorp. 

Regna tuttora la più scoraggiante confusione nella classificazione di questa 
sezione di Gladioli. H Gladioltis triphyllus del Sibthorp escluso dallo Smith, e 
fino al Reichembach ritenuto per mera varietà del jGladioltA9 communis ; dimeo- 
ticato affatto dal Dietrich ndla recentissima sesta edizione dello species piantammo 
ricomparisce ndla Flora italica come specie propria ; e qual' essenzial carattere 
se le attribuiscono le tonache radicali reticellato-cancellate ; laddove nel Gladiob 
comune ^cooRiJlàrose conJUre parallele. Frattanto nelle due figure del Sibthorp 
le fibre radicali sono perfettamente parallele nel G. triphyllMy ramificate e diver- 
genti nd Gladiolus communis. RimarreM>e il carattere delle antere più corte dei 
filamenti , nel primo, é più lunghe di essi nel secondo; ma pare che questo carat- 
tere sia molto variabile ; giacché il Bertoloni vuole nel G. comune le antere e- 
guali ai filamenti e nella figura della Flora Greca sono di essi effigiate più corte. 

A prescindere dalle connate dubbiezze , neppure potrebbesi con severità defi- 
nire se il (r. communis della Flora greca , sia la pianta dal Linneo co^ definita 
e disgraziatamente né il Sibthorp , né lo Smith , né il Bertoloni han tenuto conto 
del carattere de' semi , i quali ndle due specie ritenute per Gladiolus segetum , 

(1) Tom. i. p. ss ub 3. 

{%) H. Iòlii8 linearibos compressis saleatis reeonris, ctolo rtmoso sabtrifloro breviore; spttbae Taira su- 
periore late meinbraoaceo-inarginata striata ; eorollis spatba snbdoplo longioribas , petalis tribas intemis 
Ttois porporels raroolosls » osqoe ad apicem protractis , ezterioribiis dorso Tiridibos , pistillo * f tasina 
subaeqaante. Parlat. loc. cit. 
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e G. eofhmums sono, alali ia quest'ultimo, globosi nel priaio. Cbstrelli ooù a li^ 
mitarci d solo caratteìre messo in vista ncUa tar. 87 ddla Fimi GtBoù : cioè 
sui i fiorì unilaterali , ne sembra doversi esso rìfaire al GludMM wegetmi 
deir Aiton, j^wero al Gladiolus imbricaius ddOa Flora napolittoa, che il Ihrofessorc 
Gussone èonsidera come specie diversa, ed è da Idi daseritta col uoftie di G* dùbius. 
In (guanto Al Gladiolo effigiato nella tay. 38 , ritaiiamo taigliiM* con^^dvospen* 
dehie qualunque ^udizio. 

Tav. 44» Cyperus comoèuè Sibtb. 

Tav. 45^, -^--- radicòsus Sibth. 

Quéste due piante , insieme col Cyperus olivaris Targioni , ed il Cyperos Bydra 
Persoon, ho ritenuto ndla Plora napolitana come (òrme diverse, o varietà dd %- 
perm rotundus di Linneo. Molta ripugnanza han mostrito diversi distinti botànici 
nell' adottare questa opinione , e da ultimo il chiarissimo Bertoloni, rìtenendo >1 
Cyperus ròtundus Jan^ Gussone, De GandoUe, Moratti e Mauri quale ^ede diversa 
dal Gjperus ròtundus del Linneo , ha riferito ia sipecie italiana al Cyperm oUmtìm 
del Titrgìòni , cm ha riunito il CyperM radióosm SiMi. Frattaalo il non menò 
celebre botanico prussiano, il sig. Kunth , ndla «opi^adiala 6/ edizione deie spe* 
cies plantarum, adotta perfettamente le mie idee. Qiidrta piànta, ^Aofdife ànpetlai 
campi sterili ed incolti presenta le stesse forme effigiate n^ 4a^ 4S de&a flora 
Greca ; quando al contrario cresce isolatamente ne^ luoghi pdaslri , l&ostrasi gi- 
gantésca còitte neQa fi^a 44* D' altra parte la 'figoim éA Rumfio, che tutt' i ho- 
fanici concordemente riferiscono al Cyperus rotuftdus di Liimeo, ia» rapp res i la la 
forma intennedia; simfilmenteglè esemplari della pianta americana, raccolti s(^ra luogo 
dal Ridiard , e gentilmente comunicatimi dal (fi hii egregio figKw^, col nome^ 
Gperus hydra, si cratlbaciàno perfettamente colla pianta europea. Gc^ questa 
(^portunità per mettere iìmailzi una mia idea , che potreUie aHe ydte concorrere 
ad aìBforzato le pruote della identità di specie delle forme del Gjperus ròtundus 
proweidente ndle Indie , in America , in Grecia ed in Italia. 

Prima il Linneo nella sua dottissima dissertarione sulla colonizzazione delle 
piante ( Goloniae plantarum ) , e poi quanti s<mo scrittori che han trattato di Fi- 
sica e ^ Geografia botanica^ hanno riconosciuto esservi delle piante capaci di stra- 
ordinaria disseminazione^ e perciò priorie a figurare in tutte le Flore del Mondo: 
comunque di molte di esse non si potesse con precisione assegnare il posto primi- 
tivo , donde col volgere de' secoli siansi sparse in tutte le altre parti del Globo. 
Non bisogna frattanto obbliare, che simili piante cosmopolite non potranno ricer- 
carsi die tra quelle de' climi caldi , ddle famiglie erbacee annudi o pemni , 
come quelle che, qualunque sia la tenqieratura del loro snolo nativo , possono nel 
corso della bella stagione fiorire e maturare i loro semi , senza di che i rigori 
invernali de' luoghi più freddi ne troncherd>berb la tifa prima di esservisi molti- 
l^icate. Vi ha perciò delle piante , comuni a tutte le parti ddla Terra che 8iq>por 
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dofibiamo natÌTe di dimi assai ph caldi dd nostro , perocché nel colmo della più 
vigogliosa yegetaÀone ; ?eggiamo cader distrutte d^tro V azione del primo freddo 
di eongekdone. Ia Datmra Strampmvan ed il Solanum riignjm^ che sono descritte 
dal Run]£o come piante indiane , e che cresccmo i^' nostri campi ne presentano 
il più evidente esempio , e noi le troviamo disfatte ed appassite X indomani del 
primo intenso freddo notturno ; mentre un' infinità di ^Itre piante che vegetano 
Apqanto di esse , e die sono veramaite nostre ia^Ugene , o?vero native di climi 
luoghi al nostro , non ne sono tocche né punto né poco. Apj^c^o queste co- 
00 al Cipero che impesta i nostri campi, troveremo che vi si r^eriscono perfetta- 
mente ; perocché, foglie, fusti e fiori, che si rinnovellano con uqia incredibile feconr 
dita , ne restano gdati a fior di terra al primo freddo. Sembra perciò plausibile, 
colle dianzi meoUmtàXe , riieneilo originario ddl'Asia. 

Tav. 68. Ancbropogon halepenm Sibth. 

Un* occhiata alle due figure rìfmte sotto questa specie da tatti gli autori, senza 
esdnderne l'ultimo recentissimo Eunth. (Agrostographia t. i. p. 5o2. ) , quella ddla 
Flwa greca doé , qui dtata, e quella dell' Host nelle Gramna austriaca tom. i. 
tav. !• dovrà convinc^e l' osservatore di non potersi in modo alcuno minire qotto 
la medesima qpecie. Abinamo ndl^ prima ^na jiafiìsL colla pannocdiia er^ta, ovaia 
ammocdiiata, conqposta di numerosisómi rami dritti, le spighette di due o trefiwi e le 
reste intortigliale e guizzanti; nell' altra la paanocofaìa é peqdeiMe, iri^^lare, conpo* 
dii rami distanti e patenti , le q[>ighette sono moiflore e le reste piegate a gomito. 
Per questa evidente diversità, ndla Flora napolitana ho lasciato la pianta dd Sib- 
tborp all'Hdcus halepensis , e ne ho sceverato la pianta ddl' Host , descrivendda 
ed nome di Andropogon Sdureberi. 

Tom. IL i8i3. Tao. Mi a aoo. 

Tav. 106. SeaUosa eburnea Sbth. 

Tav. 108. — argentealÀDi. 

Tav* ii4* --*— - eonmopifoHa Sibth. 

Di queste tre piante, F ultima ajqfMurtiene evidenfemaite alla Scaàiofa ersnata 
dd Cirillo , cui la Flora niqpoUtana ha rivendicata la priorità. Per le altre due , 
ndl' stessa opera ( tom. 3. p. i25. ) ho esposto le ragioni die non me le fiuma 
differire di specie. 

Tav. i44* PUmlago Lagopue lin. 

Anche pe* caratteri eq[>resà in questa lavda, che presenta una pianta col lusto 
evidentemente terete , e le foghe profondamente e rimotamenle dentate , non mi 
Sembra die la PUxntago eriostaehya ddk Flora napolitana, che ha fusto angoloso 
e foglie ajHMna dentate, convenir possa alla P. Lagopas. dd Linneo. 

Tav. 128. Ijyeopw variegata Lin. sp. pL 198. 
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Gol nome di Lycopsis buUata, e non già con quello di Anchusa^ come per menda 
tipografica sta scritto nella Flora tfaltca ( 2. p. 336. ) fu descritta questa pianta 
dal Grillo. Ad essa si riferisce la presente figura della Flora greca. Anche erronea- 
mente il Lehmann , ed il Reichembach V hanno di poi registrata sotto il gen^« 
Afìchissa. 

Tay« 179. Echtum plantctgtneum Mant. 202. 

La pianta che abbiamo comunissima, e che nella Flora napolitana e presso 
altri scrittori di piante italiane è ritenuta per TE. platUagineum, è sempre \ E. 
grandiflorum del Desfontaines. Il vero E. plantagineum , nella Flora napolitana 
sta descritto sotto il nome di E« violaceum. 

Tav. 180. Echium pustulcUum Sibth. 

Questa specie, ricevuta dalla maggior parte de* botanici , troyari nella Flora 
italica riunita all'È, vulgare, col quale non pare che possa confondersi. 

Tay. i85. Cyclamen lalifolium Smith. G. hederaefolium Sibth. Ait. 

Tay. 186. — — repandum Sibth. 

Opportunamente il eh. Smith , nell' illustrare la pianta del Sibthorp, ha tolto 
di mezzo il nome di G. hederaefolium , che grave imbarazzo ha dato ai botanici, 
sostituendovi quello di Cyclamen lalifolium. Questa specie è affatto diversa dalle 
due che ne possiede la Flora napoUtana, e che si riferiscono al Cyclamen repan- 
dum della Flora greca , ed al Cyclamen neapolitanum Ten. Sono sinonimi del G. 
repandum il G. vemum Reichem. et Bertol., il G. hederaefolium della Flora na- 
politana, il G. hederaefolium^ ed il G. repandum della Flora sicula , il G. hede- 
raqfolium Ait. H. Eew. e tutte le specie dette ederefolie, di fioritura di primave- 
ra. Vi si riferiscono il G. vemum Lobel. ic. 6o5 , il Cyckmunu^ verno tempore 
Jlorens Gius. hist. L p. 265. 

Appartengono al Cyclamen neapolitanum il G. hederaefolium della Flora ìiè> 
lica , e della Flora h^lvetica del Gaudin , e tutti i ciclamini che, non appartenen- 
do ài G. europaeumj sono registrati come specie di fioritura autunnale. Vi ^i riferi- 
scono il Cyclaminus auiumnalie inodoro purpurascente Jhre Qus. histor. I. p. 
265 : il G. autumnalis hederaefolio del Morison S. i3. tab. 7. f. 22. 

A prescindere dalla costante diversa fioritura delle due specie suindicate , è 
d' uopo richiamare l'attenzione de' botanici ai più bello ed essenzial carattere del 
Gjdamen neapolitanum , il quale sta nell' orifizio della corolla dì figura pentago- 
na ed ornato di io glandole o caruncole bianche sporte in fuori , due per ogni 
piegatura di ciascuna lacinia della corolla. Tutte le altre specie di ciclamini man- 
cano di questo carattere , e specialmente le specie di primavera , le quali hanno 
invece l'orifizio della corolla perfettamente circolare ed affatto nudo. Pare benanco 
che i botanici nello studiare il ciclamino napohtano non abbiano posto mente alle 
svarìatissime forme delle foglie. Non mai* nel ciclamino repando , nell* europeo , 
ad laUfoUo^ le foghe si dipartono dalle forme stabilite nei loro caratteri specifici : le 
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figure cordate e reniformi sono le sole che vi regnano. Viceversa nel ciclamino 
napolitano si comincia dalla figura cordata e si passa alla saetliforme, alla mezzo* 
astata , all' astato-bislunga , all' angolosa e via disanrendo. Tutte queste forme 
spesso si trovano riunite nella stessa pianta. Per questa facile trasformazione delle 
sue foglie, nonché pel carattere delle caruncole si hene espresso nella figura del 
De Gandolle , ne sembra che al Ciclamino napolitano possa benanco riferirsi il 
Cyclamen Imearifolkan che , dopo dello Schleicher , niun botanica non ha mai |hù 
veduto, né nella Svizzera , dove fu raccolto quell'unica volta, né in venm' altro 
luogo di Europa. 

Tav. 194* Cofwqivulus altheaides. Lin. 

In questa tavola trovandosi mirabilmente ritratto il mio Cofwoìpulus hirnUM, 
spiegasi perchè la mia nuova qpede dovette sulle prime venirne male accolta dai 
botanici. Essa conveniva perfettamente colla pianta della flora greca che riteneasi 
pel Gonvolvulus altheoides. Studiate meglio le due piante , il vero Cofwolvuit$s 
clthecideSf cioè , che anche trovasi presso noi, e la pianta propria della Flora na- 
pohtana , dovettero i critici alla perfine convenire della diversità di esse ; quindi 
è che , dopo dello ^ultes , tutt' i botanici hanno adottata la mia nuova specie , 
comunque le abbiano cambiato il nome in Cofwolvulus ilalicM , per non aver io 
avvertito che altra più antica qpecie se ne trovava registrata sotto lo stesso nome. 

Tomo IIL an. i8ig. Tav. mi a Soo. 

Tav. 207. Campanula verncohr. 

Comunque nella Rassegna fattane dal chiar. Alfonso De CandoUe , la mìa 
C. Rosoni i detta anche Campanula temreana , fosse stata riconosciuta diversa 
dalla QmqHMula versieolor , ne rimaneva tuttavia qualche dubbiezza nell' animo 
mio, pel contrario avviso dell'illustre autore della flora sicula. Di sommo gradi- 
mento mi è stato perciò il poterne consultare originalmente la flora greca, nella 
quale mi è sembrato vedervi eflBgiata altra specie ben diversa dalla mia. La Oxm- 
panula versièolor ha maggiori rapporti colla C pyramtdaUs. Il fosto eretto di 2 
in tre piedi , le foglie profondamente cordate, i fiori in tirso dì coIcnt dlestre pal- 
lido col fondo bruno, sono caratteri che non si trovano nella C. Rasam^ che ha 
fusto protrato, lungo 6 ad 8 pollici, foglie ovato-cordate, fiori in corimbo, di 
colcnre azzurro vivo e fondo porporino. 

Tav. 2i8. JPkytewna UmamfoUum. 

Questa pianta non mi sembra difierire gran fatto dalla Campanula vulgata 
della flora napolitana, e dalla Pytheuma collina della flora sicula. 

Tav» 224. Ferbascum phhmoides. 

Avendo avvertito che nella Flora italica il mio Verbaioum samnitieum tro* 
vasi riferito ad nna varietà di questa specie a foglie glabre di sopra, mi sono ap* 

12 
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plicato a studiarlo di bel nnoTO , ed ho trovato che rapporti maggiori la mia piànta 
presenta col Ferbascum maeranthum ^ di cui ho potuto consultare la magnifica 
figura d^a Fiora portoghese. 

Tom. IV. an. 1828. Tav. 3oi a 4^0. 

Tav. 332. Omithogalum nanum. 

Nella Sylloge, app. 4- p- i3. ho detto che questa specie differisce AsSX Omi- 
thogalum exscapum^ principalmente pel bulbo prolifero , e quindi ho lungamente 
discorso le diversità che militano fra queste due specie , e le altre affini ; ed ho 
soggiunto esser quelle ricerche il frutto di molti anni di osservazioni fatte sulla 
numerosa serie di omitogali della nostra Flora , così spoiìtanei che coltivati. 

n dottissimo Professor Bertoloni ha inserito nella sua Fl&ra italica T 0. exsea- 
pum 9 ma non ha fatto alcuna menzione dell' 0. nanum. Per averlo così escluso 
dalle piante italiane avrà egli dovuto averne delle buone ragioni ; sicc(Mne ne sem- 
bra che le abbia dovuto avere per cassarne afflitto altre specie di omitogali men- 
tovate nella Flora sicula e nella flora napolitana. Tuttavia sg dovesse giudicarsene 
dal collocamento di certi sinonimi^ si darebbe grave peso all'opinione che ne por- 
tava l'oculatissimo sig. Fox Strangways , il quale mi scriveva, essere ti Professore di 
Bologna affatto fuori di strada nel descrivere gli omitogali. Come mai , per 
esempio, avrà potuto il mio venerato amico arbitrarsi di riferire aU'O. umbella- 
ium r 0. exscapum cultum Ten. tab. 34. fig* A ? Forse perchè avendo egli riunito 
all'O. und>ellatum l'altro Omithogalum rejractum del Kitaibel , ammesso dal Moris 
dal Reichenbach e da me, ed avendo letto nella mia Flora tom. 5. p. 34<i, che 
questo omitogalo somiglia alla varietà scapigera delt 0. exscapum^ per la forza 
del quae sunt eadem uni tertio , detto fatto , ne avrà ritenuta la^tessa conseguen- 
za dell' assioma euclidiano ? Ma alla di lui sagacità non doveva sfuggire ciò che 
ivi dappresso ho soggiunto ; cioè, che dall' 0. exscapum differiva il refrac/um , 
principalmente pel bulbo prolifero, e dippiù per tutti gli altri caratteri che vi sono 
descritti. Ma mettendo da banda la quistione della differenza tra 1' 0. rejractum , 
e r 0. umbellatum , e ritornando alla mia figura dell' 0. exsctqmm coltivato , do- 
vrò permettermi di assicurare il mio egregio collega , che sono stato io medesimo 
che ho presentato al pittore la pianta che doveva ritrarre. Vorrebbe egli mai sup- 
pormi così offuscato da poterlo confonder niente meno che coIl'O. umbellatum t 
Se il Professore di Bologna , eh' è costretto a lavorare sulle piante secche , la qual 
cosa, sopratutto nelle gigliacee , dovrà dargli gravissimo imbarazzo , si avesse dato 
la pena di coltivare 1' 0. exscapum, avrebbe veduto che, coli' ingrandirsene tutte 
le parti, se ne allunga lo scapo, e la pianta tutta intera prende le precise dimen- 
sioni effigiate in quella figura. L' errore da me commesso fu appunto quello di 
averne presa per disegnarla una pianta coltivata neU' Orto botanico , invece dì 
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andarla a cercare sullo qpaito de' Gamaldoli , dove nasce spontaneamente , ed egli 
fu per rimediarvi, che, dietro T osservazione fattamene dal mio compianto ami- 
co e botanico insigne il fu Luigi Reynier di Ijosanna allora dimorante fra noi , 
che mi avvisai di farvi intagliare dappresso a semplici contorni la pianta istessa 
nel suo statò selvaggio. Del resto, anche nella pianta coltivata, a prescindere dalle 
maggiori dimensioni ; giammai non potranno trovarsi il bulbo prolifero , i fiori 
corimbosi , i primi peduncoli lunghissimi , ed i caratteri tutti che mettono V 0. 
exseapwn eutium agli antipodi dell' 0. umbellaium / 

Tav. 35o. Colehieum laUfolium Smith. 

n rinomato Smith descrìve con questo nome n^lla Flora greca la pianta medesi* 
ma che nel Prodromo vien riferita al Cokhicum variegatum Lin. Egli vi registra 
quali sinonimi il Colchiown byzantinum IcUifoUum Gius. hist. L p. 199. 200. 
Bauh. hist. 2. 665, nonché il Colehieum òyzarUinmn Parkinson Psurad. iS^* 
L iS5. f. 2. Dall' altra parte il Gawler ha descrìtto un Colehieum byzanUmmt , 
il Salisbury un G. Jhribundum , ed il Friwalds un G. orientale , che lo Steudel 
riferisce ad un^ sola specie , senxa punto parlare del Golchicum latifolium della 
Flora greca. Il chiar. Gav. Gussone, descrivendo il G. Bòxmae, nel catalogo del- 
l' Orto botanico di Boccadifalco del 1821 , e poi nel Prodromo della Flora sicula, 
ne avvertiva dovervisi riferire la pianta della Flora greca , ma non £eu;eva alcun 
cenno de' succennati sinonimi dello Smith. La Flora napolitana riteneva il Col- 
ekieum byzanHnum qual pianta diversa dal Colehieum Bivanae del Gussone. Suc- 
cessivamente la Flora italica ha descritto evidentemente la pianta del Gussone, cioè il 
C. Bivonae , perchè le assegna foglie linearì-lanciolate e petali acuti , e vi ha riu- 
nito il C byzantinum della Flora napolitana che ne avevo dimostrato differire^ 
Ritornando alla pianta della Flora greca , siccome ad essa si assegnano foglie eh 
liftiehe bislunghe eos telate reclinate, e petali ellittici ottusi ; ì quali caratteri 
possono da tutti verificarsi sull' immensa quantità di piante che ne coltiviamo al- 
l' Orto Botanico ; perciò sostengo non potersi giammai confondere col Colehieum 
Bivonae, che coltiviamo benanco a quello daf^resso, e che conserva costant^nente 
i diversi caratteri di sopra avvertiti. Riassumendo , conchiuderò , doversi ritenere 
la pianta greca, non pel Colehieum Bivonae, ma pel Colehieum Byzantinum, 
lasciandole il nome di Colehieum lattfolium impostole dallo Smith , perchè piii 
antico , e riferendovi i sinonimi del Colehieum latifolium Reich. Fior. germ. excur- 
soria I. pag. i^o ; nonché queQi del Gawler , del Salisbury e del Friwalds citati di 
sopra, e la bellissima figura che prima di tutti ne ha dato il Redente alla tay« 
468 delle Liliaeee sotto il nome di Cokhicum autumnale latifolium. 
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Tvm. V. i8sS tao. 4ot a Sbo. 

* 

Tay. 4o8. Silene noehtma. 

Ho creduto aver dimostrato nella Flora napolitana , che sotto questo nome ne 
rimanevano confuse due specie diverse die crescono negli stessi luo^, cioè, la vera 
S. noeturffa che comincia a fiorire in aprile, la quale ha i calici con denti conniventi, 
e più corti delle capsole , i petali tagliati profondamente in due parti , ed i fiori vera- 
mente notturni ; cioè che restano aperti la sola notte e si chiudono al primo mattino; 
e V altra specie^ che ho detta Silene neffleeia , la quale fiorisce un mese prima , 
ha calici uguali alle capsole cop denti più lunghi, acuti e divergenti , petali smar- 
ginato-hifidi , e fiori che restano aperti fin presso al merìg^o. Il lodato Gav. 
Gussone, che non ha mancato di sottoporre a giudiziosa critica le piante ctescritte 
nella Flora napolitana , nell' adottare la mia SUene negleota vi appone la frase 
di species a Silene noctuma dieiinctismna. Frattanto il non meno oculato e dotto 
autore della Flòra italica,, ritenendo quel superlativo eguale a zero , ha preferito 
lasciarla coli' altra confusa! La pianta effigiata in questa tavola ddla Flora gteca 
va riferita alla mia Silene neglecta. 

Tav. 409. Silene vespertina. 

Comunque generalmente con i ricevuti sinonimi di Silene iyHtrtiia Detf. e 
S. ciUata fFiU.j i più distinti botanici italiani sotto di questa specie abbiano rife- 
rita la Silene eaneseens della Flora napolitana , non perciò mi riterrò dal di- 
chiarare di non esser contento di questa riunione. Per tal ripugnanza non temo 
venire accagionato di smodato amor proprio , dopo le reiterate pruove di doverosa 
docilità dimostrata in analoghe occasioni. Ed ecco che guardando la beUissima 
figura della Flora greca vi riconosco perfettamente effigiata la pianta, che insieme 
con non poche altre, i nostri lidi orientali hanno in comune con quelli delle op- 
poste sponde dell'Adriatico e del Jonio. Da pertutto sulle marine d^ Puglia ablaa- 
mo noi la vera S. vespertina , con i suoi fusti appena decumbenti e poi eretti e 
lunghi sino ad un piede e molto ramosi , con foglie bislunghe verdi e glabre , 
calici cilindrici e villosi ; laddove nelle marine bagnate dal mediterraneo ne cresce 
la Silene canescens; pianta realmente biancastra per V adesa fitta minutissima pe- 
luria che la ricopre , con fusli afibtto prostrati , poco o nulla ramosi , foglie corte 
carnosette spatolate , calici clavati biancastri. 

La figura iioo del Barrelieri, che nel prodromo della Flora greca trovasi ri* 
ferita alla Silene vespertina e che lo «Smith giudiziosamente ne avverte non pò- 
lerle punto appartenere , potrebbe ragionevolmente riferirsi alla Silene neglecta. 

Nelle note apposte al settimo indice (&' semenze delF Ortobatamco di Pie- 
troburgo per t anno f84o , la mia S. canescens è riferita alla Silemo obtusu 
folia \ frattanto lo Spach sotto di quesf ultima vorrebbe trarre la mia Silene ne- 
clecta ( Vedi lo Steudel NomenckUor botanicus a. edit. )• Chi si fiderà di con- 
ciliare tali contrarie opinioni ? 
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Tarn. VL tSsj. Tw. Sof a 600. 

Tay. 584* Ajuga chia WiU. 

Tay. 525. Ajuga Iva Wìll. 

Ndla Sylloge ho ritenuto die X Ajuga chamaepyHs, già descritta nel a**, tomo 
della Flwa napolitana, dovesse riferirsi tSSAJuga chia , mentre riteneva per vera 
Ajuga ehamaepyiU la pianta de' colli di Abruzzo a fiori porporini». Nella Flora 
greca ho riconosciuto che tutte le dette specie hanno i fiori gialli , eccome da 
tutti gli scrittori son descritti ; che perciò la pianta dal fior rosso , dovrà ritenersi 
qual semplice varietà dell' Ajuga chamaepytis. 

Tav. 543. Satureja montana Lin. 

Anche la pianta effigiata in questa tavola della Flora greca aurruponde esat- 
tamente alla specie della nostra Flora , che non dovrassi perciò riferire alla óa- 
ktreja suòspicaia , siccome opinava il Professor Bertqloni. 

Tav. 555. Lamium ruffoswn Will. 

n sinonimo del Toumdbrt Inst. i83 Laméum mantanum folm eleganter inr 
cm9, che lo Smith riferisce con dubbio a questa specie j potrd>be piuttosto riferirsi 
al mio Lamium Cohmmae. La pianta dal Sibthorp efi^giala in questa tavola corri, 
sponde alla var. B. del Z. hevigatum della Flora Napolitana. 

Tav. 567. Thymus graevolena Sibt. 

Nel Syntema vegeUMlwm dello Sprengel trovanst riuniti questo Tkymuè ed 
il Thymus graveolens ddla Flora Taurthcaueasica , mentre sono due piante 
diversissime. Questa ultima, di cui ho consultato una figura esattissima nella Cen- 
turia plantarum rariarum Rossiae meridionale , praesertùn TaunhCaueasi ^ 
icùnibue illwtrata ; cura L. B. Marschall a Bidbersteiui (i) è un vero Acinoè ed 
è pianta annuale. Quella della Flora greca è un Thymus^ ed è un piccolo fruti- 
ce. Ingannato da questa inopportuna riunione , non avevo sapulo decidermi a 
riferire alla pianta dd Bierbestan il nostro Timo di Abruzzo (2) : dapprima ri- 
masovì con dubbio, e quindi descrìtto come specie diversa nella Flora napolitana 
tom. 5f p. 26 col nome di Thymus pallescens. Dichiaro di presente doversi questo 
ritenere diffinitivamente per la pianta della Flora Tauro-caucasica ; perocché la fi- 
gura della Centuria sopracitata lo rappresatita perfettamente. Benvero, volendo 
evitare F incontro dello stesso nome dato dal Sibthorp ad altra pianta, quante vol- 
te il genere Aeynos non fosse conservato , converrebbe ritenere il nome di Ty- 
mus paUescen» per la pianta del Bieberstein e ddla Flora nap. , e lasciare il nome 
di T. graoeolens alla pianta della Ykith greca. In quanto a quest' ultima dovrò 
soggiungere di trovarvi grande analogia col mio Thymus spinu/asus. Fior. nap. 
t. 5. p. 23. 



(1) Tari. I. CbarkoTia ISIO. Typis Accademids. 

(2) RelaiioM del riaggio di Abrmio del 1929; ne^ atti deU'Aeeademii ponlanltiit t. 1. pag. 21f. 
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Tav. 598. Scrophtdaria canina Un. 

La {Hanla effigiata in questa tavola ha lunghissime pannocchie con rami 
patenti lunghi 4 & ^ pollici , cosicché ncll' insieme la pannocchia è piramidale e 
non cilindri( a come si descrive nella S. canina. Siccome accortamente lo avverte 
Io Smith , le figure di Glu^o, di Lobel e di tutti gli autori antichi riferiti sotto 
questa specie sono affatto diverse da quelle del Sibthoiip. Comunque alla pianta 
nostra covenissero meglio le figure degli antichi , giìoverà nondimeno richiamare 
r attenzione de' botanici sulle diversità avvertite dallo Smith onde cercare di chia- 
rime T orìgine. 

Tom. VII. i83o. Tav. 601 a joo. 

Tav, 65 1. Erodium petraeum Will. 

La pianta effigiata in questa tavola non sembra differire gran fatto dall' Ero^ 
divm apenninum della Flora napolitana, tom. 5. p. 28. tav. 24.2. Essa disco&lasl 
notabilmente dalla pianta dd Gouan, illustr. tab. 21. f. i. cui si appartiene X E. 
petraeum del Will. 

Tav. 676. OnonU Columnae Will. 

Tav. 677. Ononis Cherleri Lin. 

n Gav. Gussone cdla sua solita sagacità aveva osservato che la jnanta con* 
servata nell'erbario Linneano col nome di Ononis Cherleri, perchè ccm fiori gialli e 
di abito bSoX\o diverso, non poteva riferirsi a quella descritta nello Speciee pian- 
tamm eoa questo nome. Egli di^^hiarava perciò di non appartenere aUa pianta 
dd Gerard quella che mandano i botanici moderni dalla Provenza per 0. Cherleri ; 
cioè la pianta annuale con peduncoli privi di setole, piccoli fiorì carnicini e l^uipi 
teretì , come si veggono nella nostra pianta del Fusaro e delle spiagge di Puglia che , 
il Savi il primo, rìtenne come specie diversa, e perciò distinse cdi nomQ di 0. nudlù. 
U sig. Lyndley, illustrando le due specie summentovate manifesta esplicitamente che la 
pianta che nell' Erbarìo linneano porta la scrìtta di Ononis Cherleri debbasi riferire 
all' 0. Columnae con i sinonimi di 0. parviflora Lamarck , 0. Columnae Lin. 
Herb. non Lin. sp. pi. Quindi propone di eliminare affatto dalle Speciesìi nome 
di 0. Cherléi , e ritenere col nome di 0. reclinata la pianta effigiata nella 
tav. 677. della Flora greca, lasciandovi i sinonimi di 0. moUie Saoi , ed O. 
Cherleri Ha sp. pi. Questa correzione sarebbe ragionevole quante volte 1' 0. reeH- 
nata di Linneo fosse identica all' Ononis moUis del Savi ; ma sotto lo stesso nome 
di O. reclinata si nascondono due piante diverse , una, cioè, eh' è la vera Onq- 
nis reclinata di Lin. sp. pl.^ cui si riferisce la pianta della Flora sieula prod. 
2. p< 384 e Fior. nap. SjUo. p. 3i7 ; ed un altra Ononis reclinata del DC, del 
Loisleur e di altrì , cui appartiene 1' O. mollis del Savi. Volendosi perdo sopprì- 
mere il nome di 0. Cherleri , sembra più ragionevole supplirvi quello di Ononis 
tnoUis dd Savi , cui si riferirebbero V 0. reclinata Lindley, Fbra greca , DG. et 
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aliorum, non Un. Herb. Quindi sotto V 0. Cohmme militerebbero F 0. Cherleri 
Lin. herb. non sp. pL, YO. parviflora Lamarcb e ^ altri antichi sinonimi. 

Tav. 692. Ordms sessilifMw Sibth. 

La pianta e£Bgiata in questa tavola porla le foglie sdtanto acoppiate, e le stipole 
lesiniformi come si descrivono nel lesto. Essa differisce perciò dall' Orobus digitcOus 
dd Bidberstein , cui il DG. la riunisce , il quale porta due coppie di foglie e le stipole 
mezzo-saettiformi. La pianta della Flora napoUtana essendo affatto identica a quella 
ddla Flora gteca, va conservata sotto T Orobus sesnìtfoltuSy escludendone il sinonimo 
di Orobus difftlalus Bieb. Nella figura della tav. 243 della Flora napolitana dove 
sta eGBgiata , in diversi esemplari, per inavvertenza del pittore , i fiori son dipinti 
di color giallo e non porporino come sono in natura. 

Tav. 699. V tcta polypkylla Sibth. Il Lindley osserva fondatamente, non potersi 
la pianta del Siblhorp riferire alla Y. polyphylla del Desfontmnes. Egli vorrebbe 
piuttosto trovarla idenlica alla F. tenuifolia del Roth e del Willdenow. Avendone io 
considerata la figura della Flora greca , mi è sembrato non potersi qudla pianta 
riferire ad alcuna specie del gruppo delle polifiUe^ per la forte ragione di portar 
queste tutte piccoli fiori , di colore azzurro o porporino , numerosissimi , cioè da 
i5 a 3o in ogni racemo. Quelli della pianta effigiata nella Flora greca sono grandi 
come i fiorì della F. cassuMca , ed hanno il colore cilestre sbiadito de' fiori 
della F. pseudo-Crocea ; dippiii in ogni racemo ve ne sono appena 5 ad S. Per 
quest' ultimo special carattere , non che per 1' analogia de' luoghi^ amerei piuttosto 
riferirla alla Fieia Rosani della Flora napolitana (tom 5. p. ii5. ) che nasce 
in Sicilia e nel mezzodì del regno di Napoli. Per esseme poco divulgata la noti- 
zia riporterò la frase di questa specie. 

Vida ; undique dense villosa ; foliolis linearibus utrinque acutis ; stipuli^ se- 
misagittatis , inferìorìbus dentatis superiorìbus integrìs ; pedunculis folio duplo lon- 
gioribus ; racemis truncatis 3-9-floris , calycis dentibus 2. superiorìbus subae- 
qualibus ^ tubo longioribus , coroÙis ( pallide azureis ) carina albida macula fusca 
ad apicem notata, alis immaculatis; legumioibus oblongis glabrìs, seminibus globosis 
fuscis. Ten. loc. cit. FiciaBivonae. Ten. Syll. in 8. p. 259 non Fida Bivonea DC. 

Tom. Vili. i833 tav. 701-800. 

Tav. 701. Fida meiarwps. Sibth. 

n Lyndley vi riferisce la Fida irieolor Sebastiani e Mauri , e la mia F. 
infiora. Per la pfima vi si oppone la qualità perenne della pianta greca, mentre 
la romana è affatto annuale. Diversissima dalla pianta del ìSibthorp è la mia Ftda 
infiora , specialmente per li fiori disposti a foggia di racemi sopra un luogo pe- 
duncolo , pel quale carattere si allontana specialmente dalla F. mclanops non solo, 
ma da tutto il gruppo delle specie a fiori ascellari e quasi sessili. La frase dia« 
gnostica che ne ho pubblicato nel Prodromo della Flora napolitana nel 18 11, fa 
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ciùara menzione di tal carattere ; eoo sia espresso nel modo più predw nella tav. 
172 di detta Flora. Siccome Fho avrertito nella Sylloffe^. 35a., le afiBnità della 
mia^ V. Uifloira uopo è cercarle tra le Yicie con fiorì a peduncdi allungati , e se- 
gnatamente presso le Yicie sylvestris^ bicohr^ bengalerms. 

Tav. 706. Cytisus Mrsuius Lin. 

Opportunamente il Lyndley sotto qu^ta specie avverte esser ben^ dessa il 
€ytùu8 hirwius ddla sola Flora greca , e non già degli altri autori. Nel omsul- 
tame la descrizione e la figura, mi è sembrato riconoscervi la pianta che talora al 
CytìmjtB trijhrus , ed altra volta al C. hdrsutug aveva io medesimo riferita , e 
«he da ultimo ho descritto nella Flora napolitana t. 5. p. 94. col nome di Cy- 
ttnts Lamarchii. Questo Gtiso differisce dal eiiUo ir9tUo pe* fiorì numerosissimi 
disposti per tutta la lunghezza de' rami , e non già racolti nella sola estremità di 
essi, pe* legumi irsutissimi dd triplo più lunghi e per le grandi dimensioni di tutta 
la pianta. Questo mio citiso è bensì il Gjtisus triflorus di Yahl e di Lamarek il quale 
differisce da quello dell' Heritier , e del Willdenow pe' calici tubolosi ( lunghi 4 & 
6 linee ) non campanolati , pel vessillo della corolla tinto di porporino , e molto 
più lungo delle ali , pe' legumi per metà meno larghi , e pe' rami deboli e dif- * 
fusi. Yahl dice di averlo raccolto nelle vicinanze di Napoli , comprendendovi Ca- 
stellammare , dove in verità questa bellissima specie cresce copiosamente. Eccone 
la frase. 

Cytiws Lamarcka. Fruticosus , patenti-villosus , ramis declinatis teretibus ; 
foliis femalis , foliolis oblongo-eUiptids , vel obovato-oblongis , undique villosis ; 
floribus lateralibus subtemis ; pedunculis calyce brevioribus , calycibus tubulosis 
bilabiatis | lahio superiore bilobo , l^^uminibns imdique hirtis. Ten. loc. cit. 

Tarn. IX. f836. Tav. 8oi a goo. 

Tav. 8o5. Grepis neglecta Lin. Mantissa. 

U Lyndley vi riferisce la mia Crepis cernua^ e vi soggiunse la nota : Jide 
exemplaris ex y>so auctore. Comunque non siami toccato in sorte d' inviar piante 
direttamente a questo illustre autore^ purtuttavia tra le numerose comunicazioni fat- 
tane ad altri distinti botanici inglesi , avrò potuto volentieri comprendervi la mia 
Crepis cemua ; ma per potersi dire il mio esemplare identico aUa pianta del Sib- 
thorp , converrebbe almeno raddrizzarne tutt' i fiori , i quali in realtà nella figura 
della Flora greca tutti dritti rawisansi , e sono perciò in contraddizione col più 
vistoso carattere della mia pianta che l' ho chiamata cemua , espressamente per- 
chè tutt' i suoi fiori, prima di q>rirsi, ne restano decisamente piccati verso la terra. 
In quanto alla Crepis strieta dello Scopoli , cui nel Prodromo il DG. propone con 
dubbio potersi associare la Crepis neglecta di Linneo e la mia Crqpis cemua, per 
indi riunirle tutte tra le varietà della Crepis poiymarpha Wall, bxò ossenare^ come 
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quett* dtinm, per esser ritenuta daDo stesso De Gandolle identica aHa Crqrif piretu 
non potrebbe confondaci colla Crepù cemua, perchè questa ha le foglie radicali 
spatolate ; cioè di circoscrizk)ne ovata a rovescio e rotondate, giammai lanciolate, 
ba i calici afiSatto glabri ovati e tereti , e non già muniti di costole , colle lacinie 
divaricate ed il calicetto sagrìnato pubescaite , da ultimo la mia pianta ha i pappi 
del doppio più lunghi de' calici^ e non già ad essi uguali. Posseggo nel mio er- 
bario bellissimi esemplari autentici di tutte le forme della Crepis vircMy e più la 
studio , meno trovo poterli confondere colla Cripta oemua. 

Tav. 812 Hedypnois rhagadioloides Will. 

n sig. Lindley vi riferisce la mia E. tubaeformis y vi conserva il sincmimo 
del Gavanilles registrato nel Prodromo della Flora greca ( If. eretica Gav. ic. vd. 
I. p. 32. t. 43 ) e vi aggiunge: non Linneo ; e ciò per la giustissima ragicme che 
lo stesso Sibthorp descrive più appresso Y HedypnoÌ9 eretica del Linneo, e vi ccm- 
sacra la tav. 8i3 la quale , dalle dimensioni in fuora , in nulla non differisce 
dalla precedente della tav. 812. A volerne giudicare dalle figure, entrambe le 
piante della Flora greca, pe' grossi peduncoli veramente rigonfi a iof^ di corriti 
da caccia, dirsi debbono identiche alla H. tubaeformia ; ma \ H. eretica del Ga- 
vanilles è tutf altra pianta ; perchè ha i peduncoli non rigonfi. Essa dal DG. è ri^ 
ferita alla E. rhagadioloides del Linneo, insieme con un altra dozzina di specie 
ialse o vere, che tutte riunisce sotto il nome di H. palymorpha. E H. rhaga- 
diohidea della Flora greca non è dunque F H. eretica del Gavanilles, ma sem- 
pre la stessa H. eretica del Linneo rappresentata in due figure; cioè, nella 812, 
e 8i3. Per evitar gli equivoci cui potrebbero dar luogo tali discrepanze di sino- 
nimi , converrebbe ritenere il iiome caratteristico di H. tubaqforfnis per la specie 
a peduncoli rigonfi, e riferirvi quali sinonimi F E. eretica di Linneo, T H. rhagadia- 
iddee Sibth. FI. gr., escluso il sinonimo del Gavanilles ; ritenere qual forma minore 
della stessa pianta l' E. eretica Sibth , e conservare il nome di E. jxdyfnorpha 
proposto dal De GandoUe per Y E. eretica Gav. non Lin. riferendovi Y E. raga. 
diohides Lin. non Sibth. ^ e tutta la serie de' sinonimi che vi si leggono nd Pro- 
dromo. 

Tav* 828. Ofdcus eynaroides Will. 

A questa pianta il suUodato espositore inglese riferisce il mio Grsium Lobe- 
Ui , ed avverte di esseme aflGGttto consunto Y esemplare dell' erbario del Sibthorp. 
Sulla identità della filgura della Flora greca colla pianta della Flora napolitana 
non può cadere dubbio veruno. Golia stessa certezza non potrebbero giudicarsi que- 
ste piante identiche allo Cmcus eynaroides Will. Per poco che vogliasi confiron- 
fare la figura che ne ha dato il Desfontaines nel suo Corollario delle piante del Tour? 
nefbrt ( tav. 35. ) non si esiterà a riconoscerla affatto diversa da quella ddla 
Flora greca. Ma questo non è tutto , perocché non si trovano in queste pianta 
alcune delle principali caratteristiche dello Cmeue eynaroidee , e spedahneate 
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quella deHe foglie glabre splendenli di soiHra , che sono al contrario c^Mcbe e co- 
perte di rigidi e corti peli. Qaesta essenziale diversità era stata ayyertita dallo 
Smith, il quale, dq>o di averne citata la frase del Willdenow, vi iq>pone la se- 
guente nota : Folta strigala nec gkAra in stirpe Sibtharpiana. Per queste con- 
siderazioni , ne sembra doversi ritenere la pianta della Flora greca pel Cirsium 
LoòeUiAéisL Flora napolitana, e non già per lo Cmcus cynaroides del Willdenow. 

Tav. 833. Orwpordon elatum Sibih. 

A buon dritto il lindley riferisce a questa specie VOnopardon vireiu del DG. 
Riscontrando le date si troverà che il 2^ tomo del Prodromo della Flora greca, do- 
ve sta descritto 1' Onopordon elatum fu pubblicato nel i8i3 , ed il tomo ff di 
supplimento alla Flora francese venne, fuori nel 181 5. Il breve intervallo tra le 
due pubblicazioni scusa il botanico ginevrino di averne ignorata la prima. Non 
può dirsi altrettanto del 6^ tomo dd Prodromo del DG. , nel quale trovandosi ci- 
tata la tav. 833 della Flora greca , comparsa anche prima dd volume anzi^tto , 
era d' uopo per la priorità della data ritenerne il nome di Onopordon elatum. 

Tav. 85 1. Santolina alpina. 

Nel Prodromo lo Smith riferiva la pianta del l^thorp aUa vera spede Lin- 
neana , e vi riportava con dubbio quali sinonimi la Cotula abrotanifolia del Will. 
e la Cotula eretica montana abrotomfoUa dd Toumefort. Il Lìndley ndl' illustra- 
re questa pianta opinava doversi riferire al genere Lyonnetia , ma la trovava di- 
versa dalla Lyonnetia aàrotantfolia dd Leissing. D De GandoUe , prima dd lin- 
dley , doè nd 6^ tomo dd suo Prodromo, pubblicato a Parigi, nel 1837 avea ri- 
ferito la Cotula abrotanifolia dd WiD. alla Lyonnetia abrolanifolia dd Lessing, 
ritenendovi tuttora con dubbio il sinonimo di Toumefort. Non bisogna tacere che 
lo stesso Lindley, descrivendo più appreso la Santolina anthemoides dd Sibihorp, 
ci riferisce la suddetta Lyonnetia abrotantfoUa del Lessing e dd DG , non che 
la Cotula abrotanifolia dd Will. Lasdava il DG al posto linneano la Santolina 
alpina^ escludendone il sinonimo dd Barrdieri ic. 522 che va riferito alla Jnthe^ 
mie mucronulata dd Bertoloni ; e tacendone il sinonimo, e le località della pianta 
dd Sibihorp. 

La Santolina alpina è pianta co^ rara , e la sua classificazione mirasi tut- 
tora così incerta e malferma, che non sembrerà cosa superflua il fame il soggetto 
di più predse ricerche. Da qualche luogo della Grecia in fuori , questa pianta non 
trovasi che in un angolo dd Morrone in Abruzzo , e precisamaite al vallone di 
Mcdacupa , dove la prima volta la raccolse il Micheli , quindi il Gussone , e da 
ultimo raccolta l' abbiamo lo stesso mio collega ed io nel i834. Per averla male 
osservata, iu (ceduta per qualche tempo identica al Lasiopermum pedunculare 
dd Lagasca , e così venne classificata dallo Sprengd. Il Gussone nelle sneplantae 
rariores ne distmggeva T errore ddlo Sprengd, e ne illustrava la pianta con accu- 
rata descrizione ed elegante figura. Frattanto un opinione assai diversa mi awe- 
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niva iotaideme proflerire da un insigne botanico nella dimora che ho fatto a 
Parigi nell' ultima estate. Il sig. Gay , che da qualche tempo lavora ad una mono- 
grafia dd gmere AtUhemùy parlandomi delle forme e varietà diverse AéX Anthe^ 
mi» montana^ mi diceva dovarvisi riferire benanco la Santolina alpina di Linneo. 
Mei manifestargliene la mia ripugnanza , non mancai promettergli di sottoporre a 
ptii maturo esame la dassificaadone di questa pianta , ed ecco ciò che ho fatto 
nell'oocasiime del propostomi ragguaglio. 

Studiando la composizione ed i caratteri delle parti del fiore e della fruttifi- 
cazione della Santolina alpina , non si tarda a riconoscervi la più grande ana- 
logia con quelli del genere Anthemis ; ma siccome in quel gruppo di Composi- 
tae i rapporti naturali de' genm sono cotò intimi , che la divisione poggiar ne 
debbo sopra caratteri tenuissimi , cosk , dopo la più minuta analisi ed il più ac- 
curato confronto delle parti anzidette , non si dura gran pena a raccogliane le ca- 
ratteriche su£Bcienti a distinguere la Santolina alpina dalle varie forme e varietà 
ddl' AnAends montana. Senza pariare del capolino discoideo , che pur si osserva 
in alcune varietà di Anthemis , le differenze essenziali tra le due piante converrà 
cercarle nella composizione degF involucri , ossiano antodi , e nella figura ed in- 
cidenti degli adbeni ossiano semi. L' antodio in tutte le possibili ed inunaginabili 
f<Hine ddl' Anthemis montana è mai sempre composto di squame o fog^uzze che 
dir si vogliono bislunghe, piuttosto piane, colla parte superiore alquanto cartacea o^ 
tusa e tinta di bruno. Quelle ddla Santolina alpina^ al contrario, sono affatto lineari, 
anguste membranose carenate concolori , colla punta acuta tenuissima. I semi nel- 
r A. montana 8<mo affatto tetragoni piramidati a rovescio e lisci ndle quattro 
facce , quelli della Santolòta alpina sono piriformi tereti e striati. É da notarsi 
die il {ttccdo margine o corondna membranosa, trovasi così ne* semi dell' Anthe- 
mis montana che in quelli della Santolina alpina , siccome identiche benanco 
80110 le pagliuzze del ricettacolo, in entrambe tricuspidate o ad apice lacero. Per 
la presenza della suddetta corondna , mal si conviene alla Santolina alpina il ca- 
rattere dell|i semenze affatto calve assegnato al genere Santolina ; siccome per 
la suddetta identità de* caratteri delle pagliuzze del ricettacolo e delle membra- 
nuzze de' semi , si può trovare non affatto priva di ragionevolezza V opinione del 
Gay. Benvero, se il mio lodato amico avesse avuto presenti gli esemplari delT Anr 
tnrns montana privi afiattp di raggio , colli dal Gussone in Calabria e riferita 
alla varietà B. del DG. si sarebbe fatto certo, come , a mal grado della mancanza 
dei ra§^, per la quale la pianta del Gussone dovrebbe risultare identica alla San- 
tolwa alpina , ne restano invariabili ed inalterati i caratteri delle fogliuzze luti- 
ne e piane dell' antodio, quelli della forma ed angoli de' semi , pe' quali a colpo 
d' occhio la ]^anta priva di raggio vassi a riferire al tipo della specie. Chiarite 
queste dublnezze, ne rimane ad esaminare se, come 1' osserva il Lyndley, la Santo- 
Ima alpina possa riferirsi al gmere Lyonnetia ; ed in verità, ove si voglia por 
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mente all'abito della pianta ed alla suocennata quaEfà de' calicii non si dorrà entàre 
ad abbracciare Y opinione del botanico inglese. Né tì osta la qualità del ft^po 
che nella Lyonnetia irien detto dal DG. auricolare intemo ; perocché , avendo con^ 
firontati i semi della Lyonnetia abrotanifoUa con quelli della nostra jnanta , li 
ho trovati in entrambe le specie coronati di un brevissimo margine membrana- 
ceo I e colla estremità centrale sporta e leggermente campanolata ; cosicché né 
può rappresentare il suddetto pappo intemo del OC* Ndla Santolina al contrario 
essi scorgonsi affiitlo calvi ; che p^ciò potremo col Lyndley ritenere la nostra 
pianta per Lyonnelia alpina. 

Tav. 862 Conyza saxatiUs Siblh. 

Mei testo della Flora greca questa specie vien fiotta simminui ddla Conyza 
rupesiris del Lin. e della Conyza genrndjhra della Flora napolitana. Posseggo 
nd mio erbario due esemplari autentici raccolti dal Sieber in Grecia , che si ri» 
feriscono esattamente alla Conyza éaxatilis lin. ( Phagnalon salatile DG. ) La 
figura 4^6 del Barrelieri , citata anche dal DG. sembra calcata su qudli esacn- 
plari. Non saprei perciò definire sopra quali ragicmi il Lyndley aUua voluto rife- 
rirla alla Cow/za rupestris. In quanto idla mia Conyza yeminiflora, rammenterò 
corrisponder dessa esattamente ali* altra figura del Barrdieri , segnata n.^ 4s5 colla 
frase Chryaoeoma laiifolia minima singùlari Jhre ; la quale figura é stata lasciata 
indefinita^ né riportata ad alcuna delle due specie controverse ; cioè, né alla C. sa- 
xatilis , né alla C. rupestris. La nostra Flora possiede di certo due distinte specie 
di Conyza ; cioè la eaxalilig , la quale non ha altro costante carattere per di- 
stinguersi dalla C. rupestris , iA\ie quello delle squame dell'antodio, lineari acute 
e ripiegate in fuori dopo della fioritura. Neil* altra nostra qfiecie colle squame cali- 
cine ottuse mi é sembrato potersi riconoscere il tipo della vera C rupestris , ed 
una notabile varietà di esse con fog^e lineari ondeggianti e tomentose in ambe le 
facce. L* altra pianta che ho descritta per C. gemimflora ha le foglie larghe e glabre 
disopra. Questa potrebbe riunirsi alla C rupestris^ ma giammai non potrà confon- 
dersi eolla C saxatiUs della Flora napolitana, come l^gesi nel Prodromo del DG. 
( tom. 5. p. 397. ) né colla C. saxatilis della Flora greca , come ha imposto il 
Lyndley, 

Tav. 876. BelUs annua Lin. 

n sullodato autore vi riferisce la BelUs dentata DG. 

Dopoché nel consultare il quinto volume del Prodromo dd De GandoUe, awar- 
limmo , il sig. Gussone ed io , che il professore di Ginevra r^;istrato aveva come 
qpede diversa dalla Bellis annua di Linneo, la pianta che avevamo ritenuta per tale» 
e che per le località che vi sono riferite eravamo fatti certi della identità della pre- 
laa nuova specie colla BelKde annua ddla Flora napolitana e uciliana , non 
ponevammo indugio a studiare nuovamente le nostre piante; e dopo altro più maturo 
esame , affatto insufficiente ed incerto ne sembrava il carattere dal fascetto di 
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pdi alla base del falbo ddle corollucce del raggio , invocato dal De GaodoUe per 
distìnguere la Bellia dentata dalla Bellia annua. Giovandoci di presente delT av- 
ynao del lindl^ ^ ci crediamo abilitati a confermarci nel giudido cbe ne ave- 
vamo portato. È da notarsi che il DG« , mentre riferisce la Bdlide di Sicilia in- 
viatagli dal Cassone alla Bellis dentala^ rimanda alla Bellis annua il sinonimo 
cK Boccone ( Mns. p* 46* t. 35. ) , la cui località è precisamente queOa dove il 
Gussone ha raccolta la sua pianta! 

Tav. 896. Achillea magna Lin. 

Q Lindlsy inclina a credere che la mia AcMllea eylvatiea possa essere la 
sola Vera AehiUea magna del Linneo , e che la pianta descrìtta dall' Allioni con 
qnesto stesso nome sia tutt' altra specie. Egli non dichiara su qual fondamento ne 
a[^K)^a tal congettura , mentre avreU[>e potuto consultare q>portunamente lo stesso 
erbario dd Linneo die , dopo la morte dello Smith , trovasi depositato presso la 
società Tanneana di Londra. Egli avrdbbe potuto allora dileguarne il dubbio , e 
rispondere al quesito che ne propone. Volendo giudicarne dalle descrizioni che 
ne S(mo state adottate nel Prodromo del DG., la mia Achillea eylvalica ha ca- 
rattm affitto diversi dall' A. magna , ^ ha maggiore affinità coU' AchUleaUgur 
etica 9 presso ddla quale molto giudiziosamente il sullodato DG. V ha r^istrata nd 
suo immenso lavoro* 

Tom. X parte f*. f84o. Tav. gof. a gSo. 

Tav. 933. Orchie undulat$folia Bivonae. 

n chiarissimo Pro£ess(»re inglese riferisce questa pianta all' Orchie tephrcean- 
ihoe. La dassificazione ddle orchidee è per se stessa cosi diffidle^ che non è da 
maravigliai^ se coloro die ncm possono averne sotto gli occhi le piante vegetanti 
ne pr(q[>onghino alle volte deU' erronee sinonimie. L' Orchie undtUatifolia , bV Or- 
chie tq>hroeanlhoe sono piante ddla nostra Flora. La prima è stata esattamente 
descrìtta ed effigiata dal Colonna qual pianta de' nostrì mcmtì, col nome Orchie an- 
drcpophora or^adee ( Ecphras. 2. p. 8. tab. 9. ) ; F altra, dallo stesso autore tro. 
vasi egregiamente descrìtta ed anche meglio effigiata ndla figura 320 ddla prì- 
ma parte ddl' opera anzidette, colla frase Orchie zoophera eerccpùheeum exprt- 
mene areadee. Gomunque bastar potrebbe il confronto ddle due descrizioni e ddle 
due figure dd Golonna per riconoscerle appartenenti a due specie diverse , pur 
nondimeno per esser piante che cdtiviamo nd nostro Orto botanico , e raccoglia- 
mo la prima coj^osamente a Gastdlammare ed in dire località , e l' dtra, benché 
meno frequente, troviamo ne' mcmti lucani , gioverà riferirne le seguenti notabili 
differenze. 

£ Orchie undula^oUà ha foglie reahnente ondeggianti e scabrosette. L'(?. te- 
phroeanthoe le ha a&tto lisce e piane. La prima ha le qpighe dd doppiò pUi lun- 
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ghe di quelle dell' altra : i fiori dell* ima sono rosei e mancano di pund scabrosi. 
Quelli dell'altra sono porporini screziati e punteggiati. Le lacinie del nettario nella 
pianta del Biyona sono ondeg^anti , ossiano ripiegate in Tari sensi^ si stringono 
gradatamente e terminano in punte lesiniCdrmi. Quelle della pianta del Yillars so- 
no incur?e per metà più corte, lineari, ossia della stessa larghezza da pertutto ed 
oUusette. 

Tav. 94^, Pinus marùima Lamb. et Will. 

n signor liadley vi riferisce il Piniis halepenns lin. 

D Lambert nella sua Monografia delle Conifere aveva descritta come distinte 
specie il Pinus maritima , ed il Pinus halepensis, e ne aveva date due analo^e 
figure, n Willdenow , lo Sprengel ed altri ne avevano ritenuta la dassificazione. Nel 
nostro regno , e specialmente a Peschici sul Gargano , e lungo V Adriatico presso 
Pescara , abbiamo boschi immensi di PinM halepennà. Questo albero , che il 
Tondi ed altri nostri scrittori C(mf ondevano col PinM sylpesiris , smnministra 
pece , trementina , legno ottimo per le navali costruzioni e ci provvede di mate- 
riali utilissimi. Esso trovasi piantato copiosamente ne' boschetti dd Beai Orto 
Botanico. Così n^li alberi che ne studiava ne' luoghi nativi ^ che in quelli che 
ne coltiviamo , avevo sempre trovato tante variazioni nella lunghezza ddle fo^e 
e de' coni , non che nel colore più o meno verde delle prime , rufo-giallastro , 
bajo o nericcio de' secondi, che nu era sembrato mai sempre potervisi ravvisare così 
r una die l' altra pianta del Lambert. D solo carattere de' coni peduncolati , che i 
suUodati autori riconoscono in entrambe , ritenevo perciò come proprio dd P. haie- 
pensis , e suffidente a distinguerne la q>ecie dal mio Pùms brutia, e confessava 
non saper definire in che mai differisse il Pinus maritima dd lodato numografo 
dall' antico Pinus hakpensis. Anche 1' oculatìssimo signor Fox Stranguays , cui 
comunicato aveva tal mia osservazi<me ne conveniva , e la scriveva a diversi suoi 
compatriotti. Queste considerazioni mi decisero a puU^came la riunkme nd s. 
tomo della mia Flora ; che perdo non senza soddisCudone l' ho veduta adottata dal 
dottissimo espositore ddla Flora greca. 

In quanto alla scdta dd nome, sembrami doversi preferir queUo di Pinus hor 
iepensisi sul riflesso che il nome di maritima trovandosi apposto dagli antichi a 
diverse spede di pini, coverrebbe eliminarlo dalla scienza. Non meno che d Pino 
in discorso, il nome di maritima conviene d Pinus Pinaster , che ho veduto ri- 
vestire tutte le basse alpi marittime ddla contea di Nizza , gli i^pennini dd Ge- 
novesato e ddla Toscana ; laonde con qud medesimo nraie lo troviamo descrit- 
to dagli antichi non sdo , ma benanco da non pochi moderni. Non tacerò , 
da ultimo, che il Pinus Pinaster de' botanid tedesdii è tutt' dtra pianta , e che 
per quanto mi sembra va riferita tdora al Pinus nigreseens Host, ed dtra fiata 
al mio Pinus brutia. 

Gdla tavola gSo che rappresenta il Crakm anetorùm ne viene esaurita la 
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prima parte ad tomo decimo ddUa Flora greca. Non rimane che la a/ parte ed 
ultima di totta Y opera , di cui si attende la pubblicazione per iq[>plaudire al fe^ 
licissimo coikìpimento di questo immenso layoro. 

Fisica. Nata sutta eùlorazióne di oleum tsmari e membrane delToecUó ; e sulle 
conseguenze che ne derwano nella pereezùme de' cabri; del socio ordinario 
sig* M. fibELLom. 

La vinone, giusta i principi che abbiamo avuto Tenore di esporre all' Acca- 
demia nella nostra precedente memoria i si produrrebbe in virtii de' rapidissimi 
movimenti di vibrazione cbe assumerebbero le particeDe nervee della retina sincro- 
nicamente ai periodi delle onde eteree di oii supponiamo composte le radiazicMii 
luminose : questi movimenti dì sincronismo , considerati per rispetto alle diverse 
colorazioni prismatiche , ncm sarebbero punto proporzionali alle quantità di moto 
contenute nelle onde incidenti , ma nascerebbero propriamente dall' accordo , o 
relazione A' analogia , che sussiste tra le diverse librazioni dell' etere , e le oscit 
lazioni più facili ad eccitarti ndle molecole nervose che compongono la retina. 
Le onde situate oltre i due limiti dello spettro sarebbero incapaci di destare nella 
retina nessun movimiento di vibrazione , e pertanto invisibili , perchè prive di qua- 
lunque accordo colla tensione , a elasticità molecolare di questa membrana. Le 
onde gialle sarebbero invece le più lucide , perchè le loro vibrasioni si conforme- 
rebbero meglio di qualunqne altra colla detta tensione ddla retina. 

Egli è poi evidente òhe , tanto in questa teorica , come in qualunqne altro 
modo di considerare i fenomeni ottici , la quantità di luce dipende dalla energia 
della radiazione , la quale viene rappresentata , nel nostro caso , dal vigore con 
cui si compiono le vibrazioni eteree ; poiché la radiazione va*de o turchina dello 
spettro solare , a cagion d' esempio , potrà benissimo , in virtù della sua poca 
concordanza colla elasticità molecolare della retina sviluppare , a parità di cir- 
costanze , la sola decima parte della luce recata dalla radiazione gialla ; ma le 
azioni luminose di queste due radiazioni diverrebbero manifestamente uguali , qua* 
lora la forza delle vibrazioni nelle onde turchine si facesse dieci volte maggiore 
di quella che posseggono le vibrazioni delle onde gialle. 

Le relazioni tra le diverse energie di questi movimenti eterei vengono som- 
ministrate dai gradi di riscaldamento che assume successivamente , sotto la loro 
azione » ima sostanza termoscopica coperta di negrofumo. Ora, nello spettro solare, 
il riscaldamento del termoscopio annerito , dd)olissimo sul limite viplaceo, va ere- 
scendo man mano che si passa nei colorì inferiori , sino al limite rosso opposto. 
I due elementi della forza luminosa sembrano dunque canmùnare concordemente 
in tutti i colorì compresi tra il violaceo ed il giallo i vale a dire , che , siccome 
^procedendo dal violaceo al giallo , lo sviluppo di luce cresce colla temperatura , o 
quantità di mota delle varie zone prismatiche , così potrebbe succedere che andie 
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f accordo dd(e onde eteree con la elasticttà molecolare della retina s'aomentaMé 
nella medesima proporzione. Non affermiamo però che ciò sia veramente, poiché 
r elemento turchino , per esempio ^ potrebbe esercitare sulla retina la medesima 
azione dell' elemento verde , e somministrare una quantità minore di luce per sola 
virtù della minor quantità di moto ; quindi il principio da noi adottato , relativa- 
mente alla varia concordanza (Me onde eteree cdle vibraziiHii atomistiche della 
retina , non è necessario per la spiegazione dell' andamento calorifico e luminoso 
di tutta la parte dello spettro ccMnpresa tra il violaceo ed il giallo. Ma pare che 
siffatto principio divaiti al tutto indispensabile per i^iegare il decrescimento di 
energia luminosa che ha luogo dal giallo al rosso e&tcemo ; altrimenti , come si 
potrd[>be concepire che un aumento di forza nella radiazione^ produca una di- 
minuzione nello wiluppo della luce corrispondente ¥ Anunettendo invece che le 
onde rancie e rosse concordino meno delle onde gialle cdOa tensione molecolare 
della retina, s' intende perfettamente che le prime , quantunque piii vigorose delle 
seconde , possono dar luogo ad una luce meno intensa. L' ipotesi è tanto più plau- 
sibile che j spinta agli estremi , essa conduce , come si disse dianzi , ad una fe- 
licissima spiegazione del perchè le onde cUmicAe situate oltre il violaceo ^ e le 
calorifiche poste oltre il rosso ( le quali posseggcmo tutte le prqirietà delle onde 
luminose , non esclusa la colorazione , vale a dire , la proprietà di essere diver- 
samente diffuse , trasmesse , o assorbite da una medesima sostanza ) sieno invisi- 
bili all' occhio umano. 

Teniamo dunque per ferma la diversa attitudine deOe onde lucide ad eccitare 
le vilnrazioni della retina , e T effetto massimo prodotto dal color giallo. 

Secondo il principio generale del sincronismo tra le oscillazioni dell' etere e 
le vibrazioni atomistiche della materia ponderabile , le sostanze che vibrano colla 
medesima facilità per 1' azione delle onde luminose di qualunque lunghezza, sono 
bianche : colorate sono per l' opposto quelle sostanze , le quali vibrano più facil- 
mente in virtù di alcune onde luminose, mostrandosi meno sensitivi all' azione delle 
altre ; per cui una sostanza è rossa , verde , o turchina, secondo che la tensione , 
delle sue molecole si confà maggiormente col periodo vibratorio delle onde eteree 
rosse , verdi, o turchine. Viceversa, quelle sostanze le cui molecole seguono più 
facilmente le vibrazioni di tale o tal altra <mda luminosa, saranno necessariamente 
odorate. Ora noi sappiamo che le onde gialle producono , per virtù di consonan- 
za r ^etto massimo suU' organo della visione : dunque la retina non deve essere 
bianca , ma gialla. 

Prima di procedere alle ossa*vazioni da noi raccolte intomo a questa quistio- 
ne , notiamo che la nostra conclusione rispetto al colore della retina suppone , in 
fatto di proprietà ottiche , una perfetta uguaglianza tra questa membrana e le so- 
stanze nunarali. Ora ognuno intende che la forza vitale potrebbe conununicare alla 
retina un grado di ecdtabilità particolare ad ogni onda colorata , la quale wciV 
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tabilùà differénxiale si dtlegua^be in un eolia Vita ; lacmde , quaòd' anche la 
della membrana estratla dall* occhio fosse bianca , come T asseriscono tutte le opere 
che abbiam consullate intomo alla fisiologia dell' ocddo , ed alla teorica della vi* 
. siohe , non ne risulterebbe perciò un argomento comtrarìo alla opimohe da noi 
adottata relativamente alla massima sensazione luminosa dd raggio giallo. 

Ma convien supporre che nessuna persona sufficientemente versata nelle ap- 
plicazioni ddl* Ottica abbia esaminata siffatta membrana colla dovuta attenzione ; 
altrimenti ci pare fuor d' ogni dubbio , che le descrizioni odierne dell' occhio non 
dichiarerebbero bianca la sostanza nervea che compirne la retina, ma la direbbero 
dotata di una tinta gialla ben determinata. 

E veramente guardando con attenzione le varie parti della retina d scorge 
nel suo mezzo , prèsso U nervo ottico , e dirimpetto al cristallino , uno ^azielto 
tinte di giallo , più o men carico , che porla impropriamente il nome di macchia 
di Soemmering , essendo stata osservato e descritto prima del Soemmering dal 
nòstro compatriota Buzzi (i). D colore di questa macchia ^ parecchi giorni dopo 
1' estrazione ddl' ocdbio , si trova ancora eguale in vigore a quello eh' essa numi'' 
festava podii momenti dopò la morte dell' individuo , e pare anzi sbiadare alquanto 
còl tempo piuttosto che ereserò di valore : per cui tutto e' induce a credere die 
la macchia del Buzzi fòrmi una condizione normale della retina ; ed intomo a dò, 
non muovono infatti nessun dubbio i periti degli studj anatomid. 

V Ammessa pertanto 1' esistenza indubitabile della macchia gialla ^ si sezioni il 
^obo dell' occhio in guisa , che il taglio passi pd centro : si vedrà che la gros- 
sezza della retina va crescendo manifestamente dall' orlo rivolto verso il cristalliiv> 
alla parte centrale , ove sta per l' appunto situata, come dicemmo pocanzi , la mac- 
chia gialla. Questo fatto , da noi verifi^to con molta cura, non presenta d'altronde 
un' ombra di dubbio, essendo già noto nella scienza per le osservazioni di So3m- 
merìng , di Langenbeck , e dd nostro prestantissimo collega Stefano delle Ghiaje* 

Una ddle maniere più semplid di porre in evidenza questa grossezza ine- 
guale ddla retina consiste a dividere 1' occhio per metà , circa , ndla direzione 
normale ali* asse ; redso quindi il nervo ottico interìonnaite , presso la coroidea, 
ed estratta la retina dall'emisfero posteriore, si libera diligentemente dall'umor 
vitreo , dal pigmento ^ e da qualunque sostanza eterogenea , e si partisce poscia 
in quattro settori eguali per modo die i due tagli perpendicolari passino pel centro 
della macchia buzziana: si stende infine uno £ questi settori sopra una laminetta 
di "retro dirìgendo uno de' suoi lati rettilind lungo F orlo ddla lamina : opera- 
zioni tutte che si compiono fedlmente entro un vaso ampio e poco profcmdo pie- 
no id' acqua pura , e mediante i più semplid strumenti anatomid , le mollette , 
la forbice , ed il bièturì. Si asciuga infine accuralamente con un pannolino la 

()} Buii. nwmt tp9fimx§ f(U$9 tuWocMo wncmo. OpnscoU scelti di Milano par 1' imo i7Sa. 
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lamina , e la sovrapposta porzione della ni^nbrana. La semplice ispezione M oc* 
chio nudo del lato che corre lungo la lamina basta per mostrare die la retina 
descresce notabilm^tite di grossezza andando dal centro del settore alla circonfa^nsi^ 
ma esaminata la sezione con una lente che ingrandisca 5o , o 60 volte , si vede 
inoltre che la profondità è maggiore di molto nella parte centrale , precisamente 
ove sta la macchia del Buzzi , al terminar della quale hawi un riq[>ido decresci- 
mento , che si cambia poi in una gradazione dolcissima , la quale continua siiio 
aU' opposta ^Irrantà. 

Ora tutti sanno che nei mezzi diafoni le colorazimu leggiere non cominciano 
a manifestarsi se non ad una certa profcmdità* &amo pertanto naturalmente con- 
dotti ad ammett^e, che il color giallo ddla macchia buzziana non derivi da una 
colorazione speciale a quel dato spazio della retina da essa occupato , ma provenga 
invece da una tinta diflusa in tutta la massa ; la quale tinta, insensibile nella mas- 
sima parte della retina , perchè debole e propria di un coipo diafano sottile , si 
fa visibile nella parte centrale in forza ddla maggiore profondità ivi dominante. 
Così tuffando entro un liquido leggiermente colorato le estremità di parecchi tubi 
di vetro di diametro diverso , le colonne sollevate nel loro intemo per ¥ azione 
capillare si veggono limpide e perfettamente scolorale nei cannelli più minuti , 
mentre la colorazione apparisce distinta ne* tubi, il cui vano è sùfiBdent^nente ampio. 

Questa nostra o[Hnione trova poi aj^ggi saldissum ndlle osservazioni seguenti. 

La macchia gialla della retina non ha contorni ben determinali, ma vanienti, 
come deve appunto succedere in un mezzo die perde il proprio colore per un as- 
sottigliamento, rapido sì, ma graduale: tuttavia si può distinguere, a un dipresso» 
la separazione tra il giallo, e la porzione die non possiede in apparenza nessuna 
colorazi(Hie , e segnarla con un tratto di penna o di matita , nella lamina sotto* 
posta. Notato dunque il limite del giallo sull' orlo del vetro , quando guardasi il 
settore in direzione perpendicolare , si ripeta V osservazione sotto una grande oh- 
bliquità , ed in guisa che la parte più profonda della retina sia andie la più vi- 
cina afl' occhio : si vedrà il confine del giallo oltrepassare il tratto segnato sulla 
lamina; dunque la colorazione gialla sussiste anche mfomo alla macchia buzziaita, 
e la sua invisibilità , nei casi ordinari è dovuta alla poca profondità traversata dai 
raggio visuale. 

Per mostrare che lo stesso colore trovasi del pari nelle parti estrane^ ba^ av^ 
volgerle una o due volte sopra se medesime ; le pieghe si vigono in tal caso 
assumere una tinta giaUognda, analoga al cdore ddla maodiia centrale. Quest'ul- 
tima sperienza esige una retina fresca , ben purgata di ogni mucosità , non ma- 
cerata a lungo nell'acqua, ma lasciata il menomo tempo possibile nd detto liquido: 
è parimenti necessario , per la riescita ddl' esperimento , che k parti sovrapposte 
combacino perfettamente , senza interposizione di bdlicine d' mia , d' acqua , od 
altre sostanze , le quali impediscano la trasmissione regolare , e convertendo la luce 
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diretta m kieè difiìisa, tolgano la TÌsla dd colore appartenente alla retina. É noto 
infatti che le tinte paBide di ima sostanza trasparente , come sarete verbigrazia 
il vetro leggiermente colorato , aumentano in vigore quando parecchi strati della 
mediesima spècie vengono tovrajfq^ti intatti e puliti; ma smerigliate le superficie 
in guisa da renderle scabre , o spezzate le lamine levigate e formatone un am* 
masso di minuti frammenti, ^ *fr^ superficiali e il miscuglio all'aria distrugfcmo 
qualunque apparenza di cdlorazìone. 

Buzzi d^be occasione di notomizzare gli occhi di due individui morti in islato 
d' itterìzia , uno de' quali vedeva gli oggetti co' loro colori naturali, e F altro, tinti 
di giallo : il primo aveva la macriiia centrale un po' più viva del sdito , e bianco 
oome d' ordinario , il rimanente ddla retina ; nd secondo , per l' opposto , tutta 
la retina si era ingiallita , ed il colore ddla macchia centrale sommamente esal- 
tato (i). Queste due osservazioni vengono esse pure a confermare la nostra opi- 
nione sull' indde ddla macchia buzziana ; poiché lo sviluppo dd giaUo ndla parte 
più sottile della retina produce un accrescimento notabile di forza nd colore nella 
parte centrale che è la più profonda ; ed un aumento ' di colorazione troppo de- 
bole per apparire sulla parte sottAe, si mostra solamente dBcace ndla parte più 
crassa dd centro. 

Dal sec(mdo caso emerge poi T importantissima dimostrazione che i raggi lu- 
minosi aperano sulla retina come su quakmque altro corpo colorato, e che la 
tinta gialla di sifTatta membrana le communica veramente nello stato di vita la la- 
cdtà, da noi presupponi di pat^ire il giallo più Ccurtemente d^li altri colori 
prìsmatid. 

Le condusioni contenute ndla nostra precedente menoria intomo alla diversa 
energia ddk percezioni luminose, sono dunque maravig^osamaite confermate dalla 
colorazione ddla retina. 

Né qui cessano i dati favorevoli alla nostra teorica* 

La retina è pa noi un corpo vibrante sotto l'azimie ddle cmde ecdtale nd- 
r ètere dai corpi luminosi , un corpo comparabile , in cSrta qual guisa , ad uno 
strumento musicale che risooni per virtù ddle onde sviluj^te ndl' aria dai cor- 
pi sonanti. Ora quasi tutti gH strumaiti perdmio coli' uso le reciproche relazicmi 
ddle l(m> note ncNrmali , diventano cioè, più o meno, scordati. -—Così succede andie 
per ligpetU} alla retina. •— E varamente , notomizzando gli oodii di pareodii incB» 
fidui , abbittm trovalo costantemente la macdùa giaHa tairto più pallida , quanto 
l^ù r ocduo ora ìnveednato. Questo impallidire dalla maoclna Buzziana , fisdlis» 
Simo a verificare ( quantunque notato da noi , a qud die pare , per la prima 
volta ) dimostra che il tempo altera a poco a poco i rapporti di energia deUe vir 
brasioni diverse che le ùDàe prìraialiche inq^rimono aMe molecole nervee ddla re* 

Hi Vedi to citm MMrift dd lud. 
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tioa. -— Ma b natura oppone a sìffalto sconcerto una di quelle tante prarvidmxe 

che ci fanno ad ogni passo marayigliare nello studio dd feiK>meni organìd. 

Il cristallino è perfettamente limpido e scolorato sino aU' età di 25 , o 3o 
aimi , passato il qual periodo , esso comincia a sviluj^pare una leggierissima tinta 
giallognola , che aumenta di vigore colla età , ed uguaglia finalmente il {àù yivo 
colc4B;> dell* ambra gialla nei yecchi di yS ad 80 anni. 

Per ben intendere Fazione che questo singoiar fediraieno esercita sulla visione, 
è d'uopo considerare che V aflìevolimento della tensione d^fferenzicUe di cui sono 
dotate le molecole della retina per rispetto alle onde dementar! , tende manifesta- 
mente a renderle di più in più indifferenti alla qualità^ o vogliam dire al cohre 
dell' onda incidente ; questo affievolimento , in termini più precisi , toglie gradata- 
mente al raggio giallo la sua prepond^anza sulle seioisazìoni eccitate dagli altri 
raggi luminosi. Ora il cristallino negli uomini attempati assorbisce 9 durante il 
passaggio delle radiazioni , la luce gialla meno delle altre, e riproduce pertimto nei 
raggi luminosi di vario colore quelle differenze di energia che si palesavano prima 
air organo visivo in forza della sola colorazione della retina. 

A cpnfermare siffatta legge di compenso , abbiam fatto il seguente esperimen- 
to. Levato il cristallino , ed isolata la porzioncella di retina che porta la macchia 
del Buzzi ds^li occhi di parecchi individui dì varia età, si posarono i cristallini 
sulle rispettive macchie retiniche : i diversi sistemi ci i^[Fparvero tutti egualmente 
colorati. L' eq^enza , spinta ai due limiti opposti , è veramente curiosa > perchè, 
siccome neUa prima gioventù tutto il giallo j è per così dire , concentrato sulla re- 
tina a cagione della perfetta limpidità del cristallino, così nell' ultima vecchiiya la 
retina ha perduta ogni traccia di colorazione , mentre il cristallino si trova allo stato 
di massimo ingiallimento. Quindi in siffatte circostanze basta porre a cimfronto la 
macchia buzziana del giovane col cristallino del vecchio: ed allora quésti due corpi 
di costituzione sì diversa, si veggono ambedue tinti del medesimo colore. 

La comparsa , e il {H*ogres80 della tinta gialla, nel cristalliho sarebbe dun- 
que un vero processo di accordatura per rispetto alle consonanze dell'occhio 
sotto r azióne dei diversi colorì, e produrrei^, colle sue differenze di assorbimento 
sugli elementi della luce trasmessa, tali alterazioni nelle loro energie lucide lelati- 
ve , che giugnendo essi sulla retina , vi eccilerebbero sempre le medesime sensa- 
fdoni. *— « Così si concepisce perfettamente perchè il bianco, si ccmservi bianco per 
noi in qualunque età malgrado la colorazione crescente del cristaiLjpo; Altrimenti 
r interposizione 4i un mezzo giallo tra gli oggetti e la retina, senza, l'i^pparizione 
di un colore analogo, sarebbe uno dei fenomeni più strani, ed iiìomc^ibili dcdla 
visicme.. 

Questa specie di mistero ottico ha forse trattenuto sinora la massima parte 
dei fisici dal parlare delle alterazioni,, .notabilissime > che si .manifestano successiva- 
mente nella tinta del cristallino, alterazioni osservate da cento e più amii dal me- 
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dico francese Petit , e da lui de^tte nelle Memorie della R. Accademia delle 
scienze di Parigi , per 1' anno 1730. 

Noi confessiamo ingenuamente che resistenza di una colorazione nel cristal- 
lino e nella retina ci era del tutto ignota , quando un giovane medico e fisiologo 
di bellissime speranze , il Dottor Demartino , che trovayasi presente alla lettura della 
nostra Memoria sulla radiazione solare , richiamò la nostra attenzione sulla mac- 
chia del Buzzi j ed ebbe in seguito la gentilezza di prestarci la sua efficacissima 
assistenza nelle osserTazioni suindicate, dalle quali risulta, se non c'apponiamo, 
uno de' più validi argomenti che si possa desiderare in favore del principio di 
maswna consonanza delle onde gialle, colle vibrazioni molecolari della retina ; 
principio al quale fummo condotti dalla sola discussione delle energie lucide e 
calorifiche appartenenti ai diversi elementi dello spettro solare. 

I sistemi scientifici non sono pertanto si sterili, o nocivi, come lo pretendono 
certe scuole moderne , che attenendosi, forse con troppa severità , ai soli fatti e alle 
loro conseguenze immediate , condannano altamente le idee ipotetiche destinate a 
riunirli in un solo corpo di dottrina. Se queste nostre osservazioni spargono qual- 
che lume sulla fisiologia delle varie gradazioni di giallo sviluppate successivamente 
nel cristallino e nella retina , ciò deve , senz' alcun dubbio , attribuirsi alle idee 
sistematiche colle quali abbiam cercato di rendere ragione della divergenza tra le 
posizioni che assumono i massimi di luce e di calore nella radiazione solare de- 
composta col prisma. 

E, passando alle più importanti scq)erte , chi non sa che Joung e Fresnel 
giunsero alle stupende loro teoriche de' fenomeni della difirazione, e della rotazio- 
ne del piano di polarizzazione de' raggi luminosi , mediante la supposizione del- 
l' etere e delle sue vibrazioni ? % 

. Taluni obbietteranno, forse , la tendenza pericolosa che imprimono alla scienza 
le ipotesi^ ed i sistemi. Ha dove sta, di grazia , il pericolo , quando si distingue 
accuratamente la parte ipotetica da queUa che è ben dimostrata dal fatto e dalla 
osservazione. Le ipotesi , secondo il parare di tutti coloro che vanno in cerca di 
nuove verità nelle scienze naturali , lungi dal riescir dannose , nello «tato pre- 
sente di queste scienze , sono anzi di molto utile per la loro attitudine a sugge- 
rire esperienze ed argomentazioni , le quali non sarebl^fero forsQ mai altrimenti 
cadute nel campo ddla discussione. 
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Matematiche. -^ Su di una nuova denominazione più propria delle superfieie ctirve 
di seconda ordine , del sig* V. Flauti. 

Miei golleghi. 

La mia età , e le circostanze avendomi richiamato all' obbligo di compiere 
quel corso di Matematiche per la istituzione, e P invenzione in esse, dd^quale più 
voke mi era compromesso ed pubblico , ho deliberatamente risoluto di fore tutti 
i più grandi sforzi , per raccogliere qud materiale ncm dipregevde , che in no* 
stra scuola ha si ben servito a produrre, per Io spazio di circa 70 anni matematici 
distinti , che hanno <morato essi , ed il nome nl^litano , mentre prima di quest* e- 
poca semplicemente c(Hneuna rara meteora crasi vedalo presso noi unqaakhe distinto 
coltivatore di tali scienze. Determinatomi a ciò ho dato fuori il Prospetto dell'in- 
tero lavoro y che ho diviso in due Corsi elementari , T uno per la Geometria ., 
r altro per \ Analisi algebrica ; in trcdiati per F invenzione geometrica , espo* 
nendo ancora in essi di ciascun metodo la natura, il nesso con gli albri , e il modo 
di usarne convenevolmente. Finalmente in un'ordinata raccolta d' importanti ricer- 
che eseguite o perfezionate in nostra scuola, che costituirà on prezioso materia- 
le di perfenonamento, come ho partitamente indicato nel Prospetto suddetto, che 
wa ho r onore £ presentarvi , richiedendo in si vasto campo , die non senza 
inconsideratezza , nella mia età e con le mie occupazioni , mi sono proposto per- 
correre , i vostri lumi ed ajuti , perchè possa , se alquanto la sanità nù assista , e 
la vita non mi abbandoni tutto finire quanto ho promesso. 

Al qnal prq[>osito non vi dispiacda , che io a misura che mi occupo di eia* 
scuna piule del lavoro indicato , dovendo dare uno sguardo attento su quanto 
in essa siesi fatto nel corso dd presente secolo fecondissimo in nuove produzioni , 
ove mi occorra notare alcuna cosa , che creda meritar avvertenza, a fine di non 
far deviare le Matanatiche dal sistema di uniformità, di chiarezza e di rigore, che 
ha formata la principale loro caratteristica a tutto il secdo precedente, vi presen- 
ti le mie idee , e dimandi il vostro avviso. Non mai ebbero le sdenze più bisogno 
degli ajuti vicaidevoli de' coltivatori di esse, e però deli' opera delle Accademie , 
de' tempi attuali , ne^ quali fa -spavento il numero delle q^ere che si producono , 
ed è grandissima la leggerezza con la quale si dà luogo in talune ad apparenti 
novità , ed ancor pregiudizievoli alla sdenza. 

Trovandomi dunque aver rimesso mano, per la terza volta , alla mia Geome- 
tria di Sito, la quale, dopo che nel 181 5 la produssi la prima volta, parmi che 
sia stata di qualche vantaggio ad estendere e perfezionare la moderna Geometria 
descrittiva , vedendo da tale epoca adottate, ndle più recenti istituzioni di questa 
sdenza, molte ricerche da me in quella intraprese a trattare; nell' occuparmi ddle 
superfide curve , essendo caduto di pn^osito su quelle di second' wdine , vi ho 
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ravvisata una Doa propria ipaniora di draominarle , alla quale volendo sostituir 
altra, che panni esser conveniente, non credo fuor dì proposito a voi presentarla. 
In verità V è questo un de' casi in cui la nomenclatura di un oggetto non dee ri- 
putarsi arbitraria , se vudsi che la voce corrisponda alla definizione di esso, che 
non ne sembri Y interpetrazione ripugnante , e che possa uniformemaite esten- 
dersi a' casi analoghi. 

Gli antichi adottarono ragionevolmente per la Geometria elanentare quelle voci, 
che già servivano agli usi comuni , non sembrando ad essi ben fatto contraddire 
al linguaggio <Nrdinario , ed alTidea che già si aveva di un oggetto ; ed impiegarono 
solamente ogni loro studio in raid^e questa più precisa, dandone una definizione 
esatta e rigorosa. Così le voci di Imea , superficie, angoh , figura , eerehio ee. 
non furono che le stesse già comunemaite ricevute nella lingua primitiva delle 
scienze geometriche , che fu la greca ; ed a ciò uniformaronsi , nel linguaggio 
latino , nell' italiano , ed in tutte le altre lingue vivaiti i geometri posteriori» Ma 
quando poi , pe' progressi di quelle scienze convenne inventare nuove voci , essi 
cercarono uniformarle alle già conosciute , sicché al semplice enunciarle già una 
idea potesse aversi del soggetto che dovevano indicare. Era per un esempio già 
nota l'idea corrispondete alle voci sfera, conOf e però Archimede, a chiunque 
altro fosse stato il geometra prima di lui , cui si dovessero i corrispondenti solidi 
^lirivanti dalle curve coniche, gli dissero , sferoidi, eonoidij cioè a ferma di sfera^ 
a forma di cono ; e tali denominazioni corrispondevano esattamente alle figure 
descritte , e per modo che dall'una all' altra rispettiva si potesse convaoievdmente 
passare. Vedesi inoltre , che nel dare a' solidi di una pari forma nomi diversi 
ritennero la stessa denominazione , che distinsero dalla curve generatrice di lo- 
ro superfidb, dicendo conoide parabolica , se questa era una parabola> iperbo- 
lica se un' ^>erbole , ec. 

Ih altre circostanze essi derivarono la denominazione di un soggetto dalla sua 
proprietà caratteristica, o dalla sua conformazione, ooù fii delta quadrairice la curva 
rinvenuta dà Dinostrato , par la proprietà che aveva di quadrare il cerchio ; eph 
rale V altra escogitata da Cenone , e specidmente considerata da Ardiimede ; 
concoide, cioè , a forrha di conca la curva inventata da Nioomede per la dupHca^ 
zione delpibo ; cissoide F altra per lo stesso oggetto rinvenuta da Diodo, da w^sò^, 
che significa edera, quasi a forma di foglia di tale pianta , ocA {Nresentandosi il 
perimetro di questa curva. 

Nel modo stesso avevano essi già prima usalo per le sezioni coniche, dicen- 
do sezione del cono rettangolo la parabola, sezione del cono acutangolo \eUisse, 
e sezione del cono ottusangolo VtpeAole; poiché da tali coni specialmeate essi 
ritraevano per serione con un piano ciascuna di quelle curve , aUe quali pm A- 
poUonio , mostrato eh' ebbe il mezzo da ottenerle in qualunque cono , diede quei 
nomi che óra usiamo, derivandoli dalla voce greca, che esprimeva la proprietà car 
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ralleristica di ciascuna, dicendo parabola Funa da «fApjtjjaUiv pareggiare , per lia pro- 
prietà di questa di essere il quadrato della semiordinata uguale al rettangolo dd* 
r ascissa corrispondente nel parametro ; ellisse de «Uf«ìy mancare quasi curva defì* 
dente , perchè in essa quel quadrato è minore di quel rettangolo ; ed iperbole 
de ««TfF/J^xxtv eccedere , cioè curva eccedente, per ragione opposta alla precedente*. E 
conformi sempre nella loro maniera di pensare dissero lato retto quello che noi 
or chiamiamo parametro , dall' applicazione che se ne fa perpendicolarmente al 
diametro della curva , che dicevano lato trasverso. 

. É del tutto superfluo percorrere T intera Geometrìa antica, per osservare questa 
costante maniera di denominazioni corrispondente all' oggetto , da &rlo ancor com- 
prendere in alcun modo a chi non fosse nella Geometrìa versato; e chiunque si vo- 
lesse dare questa inutile pena troverà sempre verificato ciò , che si è notato per 
alcuni casi solamente. Né in diverso joiodo praticarono i geometri de' tempi a noi 
più o meno prossimi , da che abbiamo denominata dcloide la curva considerata 
del Galilei , dal Torricelli e dal Viviani ; cilindroide — • a forma di cilindro il 
solido indefinito generato dalla rivoluzione dell' iperbole intorno all' asse secondario ; 
e cosi logaritmica , e spirale logaritmica , ec. 

Si vede dunque da tutto ciò , che gli antichi , ed i moderni geometri abbiano 
uniformemente riguardato a non render vago il linguaggio di queste scienze , ed a 
far corrispondere le voci all' oggetto. Lo stesso andamento , presso a poco , ten- 
ne ancora 1' Eulero nel denominare le superficie curve di second' ordine , derivan- 
done il nome dalle curve di sezione ^ sec(mdo i tre assi ortogonali ; ed ei disse 
ellissoide quella in cui tali sezioni per tutt' i tre yecA erano ellissi ; chiamò poi 
eUiiticoparaboliche le superficie, che segate per due versi da piani paralldi, cioè 
secondo due direzioni di que' tre assi davano per sezioni parabole, e segate secondo 
la direzione del terzo asse davano ellissi. Similmente disse ellittico^perboliehe quelle 
per le quali le prime due serie di sezioni erano iperlx^ , e la, terza ellissi. Inoline 
chiamò ^}erbolic&-iperboliche le altre in cui le prime due serie di sezioni erano 
iperboli, e la terza di esse tra' limiti delle iperboli generatrici diventava immagi- 
naria. Finalmaiie die nome di parabolico-iperboUcbe a quelle in cui due serie 
di sezioni erano iperboli , e la terza parabola. 

Ma quéste denominazioni Euleriane , sebbene avessero una norma costante , ed 
una regola da potersi estendere ancora ad altre superficie curve ; pur tuttavia non 
davano afiatto un'idea della forma di esse , e della maniera di considerarle genera- 
te ; aggiungasi che la prima, quella di ellissoide era impropriissima , poiché si- 
gnificando tal voce a forma di ellisse assimilava una superficie ad una curva. 

Ripigliatosi questo argomento delle superficie curve di second' ordine da' geome- 
tri firancesi, nelle loro ricerche sulla Geometria delle tre dimensioni , uno de' più 
dtftinti tra essi , il sig. Hachette , cui un tal ramo di scienza dee professare non 
poca obbligazione ^ e che mentre visse onorommi di sua costante amicizia e corri- 
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qK>iidenia , da che n' ebbe ancor la nostra Accademia il frutto dì un eccellente lar 
Toro sul problema risduto dal nostro socio Francesco Bruno , che vedesi inserito 
nel vd. III.. de' nostri Atti , volle adottare per tali superficie curve altri nomi. 
Egli ritenne quello di elùsaide per la prima ; cambiò poi l'altro delle elliUtcù- 
paraboUehe in paraboloide ellùtieo/ ^&Bse paraboloide iperbolico il solido a Wr 
peijkie parabolico4perbolica sccoimIo Eulero. Finalmaile i solidi a superficie 
£lliUieo4perboliche , ed iperbolico4perboliehe dell' Eulero denominolli iperboloidi 
ad unafalda^ ed a due falde , maniera ancor troppo triviale. 

Or queste dencmiinazioni ricevute da' geometri francesi , prima che un uso più' 
inveterato le confermi , cominciando a distruggere ndla Geometria quella precisicme 
di linguaggio, della quale ho poc' anzi mostrato quanto conto facessero tutt' i pre- 
cedenti geometri , ho stimalo conveniente cambiarle adottandone altre composte se- 
condo i dettami precedentemente stabiliti. Ma prima anche d'indicarle stimo a pro- 
posito alcuna cosa aggiugnere de' difetti delle sopra enunciate. 

Si vede primieramente, che queste tutte assimilino un solido ad una curva» 
come indicano le voci eUisèoide, paraboloide j iperboloide; in secondo luogo qui 
si richiedeva non di denominar solidi , ma superficie curve indefinite , per talune 
delle quali non potrà concepirsi il solido corrispondente , senza immaginarle se- 
gate da un piano perpendicolare all' asse della curva generatrice^ come nApardAù- 
loide^llittico ; in altre da due piani , come negli iperboloidi ad xìsìsl falda j ed a 
àue falde. Finalmente ve ne ha ancor una , per la quale non può assegnarsi il solido 
corrispondente , com' è il paraboloide-iperboUeo* Inoltre alcuna idea non si rileva 
da tali denomuGiazioni della forma del solido , e della generazione di esso. Ed a 
tutte queste cose a me pare aver ovviato nel seguente modo. 

Ho prima distinte le superficie curve di rivoluzione in eostanti e variabUif 
assegnando per esse una definizione per genesi , nella quale venissero indicate la 
curva generatrice costante , o variabile nella sola forma , e la curva direttrice , 
le quali per altro possonsi scambiar tra loro , dando luogo alla duplice genesi per 
ciascuna di tali superficie. Da ciò ne deriva un facilissimo modo di denominarle 
generalmente , indicando ^ l' una che l' altra di tali cuitc , che insieme concor- 
rono alla loro genesi , ed a fame comprendere la forma. Così , limitandoci alle 
superficie di second' ordine , quelle prodotte da una semiellisse rivolta intomo ad 
nn degli assi , rasente il perimetro di un' altra ellisse descritta col suo altro asse 
perpendicolarmente al piano della prima , o pure generata da un' ellisse , cbe 
scorra col suo centro lungo l' asse di un* altra , ed in piano perpendicolare a que- 
sta, avente per suo asse in ciascun punto F ordinata corrispondente in questa, cui 
l'altro seriH ragion data, l'ho detta superficie tferoidiea ellitiièo^llitticaMo dato 
il nome di svpei^/lcie conoidale paraMÙHhellùtica a quella superficie di second' or- 
dine t che abbia per direttrice un ellisse , e per generatrice corri^ndento la pik 
rabola , o al contrario , invece della denominazione di paraboloide ellittico. Per 

iS 
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la medesuna ragione V tperòoloide ad una falda de' francesi trovasi amyenevolinente 
traraiutato in superficie cilindroidiea iperboiÙHhellittioaf costituendosi per tal moda 
la dovuta uniformità tra essa e Taltra del m7ùulrùide y ndlsL quale quella trasmutasi 
col semplicemente cambiarsi in cerchio V dUisse direttrice , o generatrice ; e la su- 
perficie dell' tperòoloide a due falde trovasi in convenevol modo denominata euper-^ 
fide conoidale iperbolieo^llùtica ^ riescendo superfluo per la Geometrìa il consida* 
rare ad un tratto le due opposte superficie , che descrivonsi dalle due iperboli op» 
poste , del pari che erasi praticato per la superficie di risoluàcme costante della co^ 
noide iperbolica , ed anche per le stesse iperboli esposte, flnahnente 'A paraboloi- 
de iperbolico , che evidentemente non è un solido , ma una superficie che non 
può comprenderne, perchè aperta da per ogni dove , rimane da se denominata su- 
peifieie iperbolico-parabolica, dall' aver per £rettrice una parabola j e per genera- 
trice un'iperbole variabile. 

Io non so quale effetto abbia per ora ad avere la regolare modificazione , che ho 
proposta nella denominazione delle sole superficie curve , che la Geometrìa ana- 
litica abbia finora considerate ; ma panni eh' essa non dovesse riescire inutile alla 
scienza , anche perchè rende facile denominarne altre analogamaite descritte. Co^ 
se sull' ordinata all' asse di una parabola , e perpendicolarmente al piano di que- 
sta 9 a' intenda discritta un' altra parabdla , e che la prima si vada rivolgendo in- 
forno all' ascissa , e rasente il perimetro ddDia seconda ; la superficie descrìtta si 
direUbe parabolióo-parabolica ; e se la du*ettrìce invece di un'altra parabola fosse 
stata anche una cicloide, le superficie descrìtta si àìréshe parabolico^cloidalej ec. 

Dopo ciò mi hisingo , che questa semplicissima rettificarione di linguaggio 
tendente a maggior esattezza della scienza non debba riescir discara a' geometri. 

Fisica del globo. ^^ Memoria di AifTomo Nobile su le maree del golfo 
di Napoli letta nelle due successive tornate del f, e 8 marzo f84^. 

( Santo fatto daU' Autore } 

Per ispeziale commissione della nostra Reale Accademia delle Scienze impren* 
demmo aDa fine della state ddl' anno i8iio una serìe di ordinate osservazioni rìs- 
guardanti i mutamenti del livello delle acque del nostro golfo , ed i mutamenti 
atmosferici contemporanei , osservazioni le quali furon senza interruzione alcuna 
continuate oltre a quattro mesi , e rìcominciate poscia per minor tempo nd passato 
agosto 1841 con intendimento di variare alcun poco le osservazioni medesime , ie 
di corroborare per maggiori pruove quanto in altra stagione , e sotto condizioni 
meteorologidie alquanto diverse , erasi notato. Principale scopo di tutto il lavoro si 
fu lo esaminare le influenze della pressione atmosferica su le altezze del livello del 
mare , e particolarmente il vedere se per avventura venisse presso di noi confermata 
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la legge del Dnsqr rarvisata nell'Oceano, per la quale il mare, indipendentemente 
da Tenti , e daU* azione luni-5olare, dovrebbe diy^iir più alto o più basso di una 
certa quantità, aecondochà la pressione atmosferica diveirfi mincHre o maggiore. 

Siffatta investigazione naturalmente ci doveva guidare ad un'altra non meno 
importante , a determinare cioè i vari elementi del flusso e reflusso del nostro 
goUb , i quali o non fnnm mal determinati , o noi f uron certo ih numiera scien- 
tifica ed accurata , e però dividemmo tutto il lavoro in due parti bea distinte di- 
sposte in due separate memorie. La prima , deUa quale intendiamo qui dare un 
breve sunto , volge sopra tutto quanto in generale concerne i cambiamenti di li* 
vello , e le maree del gdfo luqKditano^ e prqfHriamrate su la massima variazione di 
livdlo , su le maree totali > su F unità di misura , sul livdlo medio deDe acque, 
e da ultimo su lo stabilimento del porto. La seconda memoria cbe. seguirà avrà 
a principale scopo le ii^uaoze atmosferiche sul livelk) dd mare. 

L 

Prima, di venir partitamente a discutere i vari obbietti che n comprendono in 
questo, lavoro h mestieri far parola del luogo ove furon eseguite le osservazioni, 
ed in generale del modo oom' esse furon condotte. 

Una delle principali qualità necessarie al luogo destinato per le invcriigazio* 
ni di simil fatta si è quella di avere le acque non soggette a grandi movimela 
ed in piena comunicazione colla massa generale , affinchè si tengano con essa al 
medesimo liveUo , e però abbiam creduto acconcio di* uopo la piccola pesdiiera del 
Palazzo del Duca Girelli a S* Lucia , la quale peschiera tutta ali* intomo cinta 
da mura , comunica col mare per via di due brevi anditi , o vogliam dire per* 
tugi laterali , resi alquanto tortuosi da sassi espressamente interposti , qualità che 
procurando la indispensabile comunicazione deUe sue acque con quelle del golfo , 
ne rende le agitazioni deboli in modo da Csune schivare neUe misure deUe varia- 
zioni di liveUo , quelle grandi incertezze che ordinariamente ne nascono , da oi^ 
firird la più probabile altezza , ed in generale queUa precisione che la natura del 
lavoro addimanda. 

Le variazioni di UveUo venivan misurate per via di due regoli esattamente 
divisi in decimetri centimetri e frazioni di centimetri. Un d'essi, verticalmente si- 
tuato alla superficie delle acque , dava direttamente le richieste misure , e T altro 
era inclinato in maniera da ingrandirne e renderne sensibilissimi anche i piccoli 
mutamenti , simile in ciò a' barometri indinatu 

Questa duplice misura, noa solo procacciava un'utile paragone di diverse os- 
servazioni, ma eziandio riusciva profittevole quando il movimento troppo forte deUe 
acque noa manifestavasi in tutti i luoghi in egual modo. Di poi toniavaci (mìe 
il ridur le misure ottenute col regolo inclinato a quelle del regolo verticale, le quali^ 
son le sole che debitamente appariranno ne' nostri calcoli. ^ 
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n. 

Deljhuto e refluuo in genetta e delt unità di ndnira. 

n flusso e reflusso de* piccoli mari poichi in generale non mostrasi chiaro e 
spontaneo ad ogni più volgare osservazione » coinè ne' grandi mari addiviene , par 
die solo per analogia , e non per via di dirette osservaaoni si fosse da prima 
sospettato , nondimeno queUo dd golfo di Venezia , come il più grande dd me- 
diterraneo , forse fu innanzi a tutti notalo sin da ranotissimi tempi, dapcHchè non 
crediamo si debba aggiustar fede a quanto narra» dag^ antidii intomo alla ca* 
gione della morte di Aristotde (i), né che Oknero parlando ddllo stretto di Sicilia 
iacesse veramente allusione alle maree di queUe acque (a)% ^ 

Chi si fa a riandare con attenzione grandissima 9 e senza ^irito di parte, su 
tale argcmento , la storia de' lavori , i quali precedettero i grandi lavori sk pra- 
tici che teorici dovuti all'Accademia Francese, non può non vedere, con quanta 
poca giustizia a fosse del tutto omesso il nome di Giovan Battista Porta , il quale 
nella sua opera de aens troMmutalwmbm ne offerse la prima serie di seguite os- 
servazioni , la prima esposizione veramente sdentifica esatta, e particolarizzata che 
si conosca di tutli gli acddenti deUe maree. Ed in vero, le prime osservazicmi di 
tal genere (atte nell'Oceano, le quali si possono avere in qualche conto, rimonta- 
no alla mdà del 17°^ secob (3), quelle dell' Angos nel mediterraneo riportate dal 
La Lande son del 1777 , ed intanto la esposizione delle maree Veneziane fat- 
ta dal filosofo Napoletano è fhitfo di osservazioni seguite prima del i588 , ed 
è A splendida, avendo riatto a' tempi, e con tale precisione condotta che invano 
cercherebbesi la simile presso coloro che innanzi di lui si fecero ad osservare e 
parlare deUe maree , non pure de* piccoli mari , come egli fece , ed in cui è 
bisogno di qualche attenzione per ben precisarle, ma eziandio dell' oceano ove toma 
facile il seguitare anche le minutissime gradaziobi (4). E benché il Porta non espones- 
se le sue osservazioni per via di numeri , come si^è poscia operato , tuttavia i ri- 



Ci) Bay]* ari. Arlstotale, 

(S) Anche ne* tempi di Gtlileo si crederà che nello ilrelto di Sicilia Ti fosaero correnti e non maree 
Galileo dialogo 4^ 

(8) Noi abbiamo arato ^ra le mani T Idrografia del Fonmier onde la Lande ha attinte le notiiie intomo 
al Gandal che egli disegna come il primo ad esegaf re, al cader del 16«* secolo , regolari osserTazioni eolie 
maree dei grandi mari , e crediamo che esse non radano al di là di ciò che era noto anche presso i Greci. 

(4) U Rererendo Monsignor Co)angelo nel farsi a deserirere cor poca spien<a e gran desiderio di ma- 
gnificare , la riu e le opere srariatissime del Porte , qaantanqoe. molta attensione prestasse al iS»* capi- 
telo in coi qnel chiaro Ingegno ra descrìrendo le maree delle acque di Venezia ( e qoasl intero il tra- 
scrireese } , toUaria non ri ride pnnto ciò che altri potrebbe di leggieri ? ederri » e solo credette trorarri 
il primo scopritore della grarituione unirersale. 



Digitized by 



Google 



117 
raUamenfi esposti nella ciiafa sua opera, mostran Y andamento progressivo del fe- 
nomeno come eel rappresenterebbe oggi una I^;ge empirica dedotta da lunga e 
bene ordinata serie di osservazioni moderne. 

Ma checché ne sia , egli è certo che almeno un secolo fnrima di Newton e- 
rano state ben descritte le maree delle acque Veneziane, al che se si aggiunge la 
facilitÀ grande colla quale questo fenomeno può venir riconosciuto in tutti i luo- 
ghi del mediterraneo , . molta maraviglia arrecar debbono le ripetute obbiezioni 
che prima delle cddbri opeie de' BemuUi , Eulero , e Mac-Laurin venivan fatte 
al sistema Neutoniano poggianti sulla pretesa assoluta mancanza delle maree ne* 
piccoli mari, e nel mediterraneo medesimo , e deve eziandio arrecare mara^lia 
grandissima , che sino a pochi anni sono si sia creduto da molti autori, o non 
esser ivi alcuna marea , o non potersi sceverare dall* azione de* venti* 

Ora intanto le maree del mediterraneo son da tutti ammesse ,. e sola resta 
ch'esse vengano bene studiate ne' singoli luoghi. Quelle del golfo di Napoli , di 
che qui particolarmente tenghiamo proposito , chiare ed evidenti si appalesano a 
chiunque si faccia a s^uirle anche un sol giorno , e possiamo ben dire che i 
venti i. quali le alterano di molto, e cagionano talvolta notevoli anomalie, cóme 
in ogni altro mare, non gìungon mai , secondo che da taluni pretendesi , a ce- 
larle del tutto. 

Nello qfMudo di cinque mesi di osservazicmi per noi e8^;uite, r^naron venti 
svariatissimi^ vi furon giorni di calma, giorni di tempo incostante, e non man* 
caron giorni tempestosissimi , e nuUadimanco la marea , quantunque più o meno 
alterata , fii sempre in mezzo alle anomalie riconoscibilissima ; e se per valutare 
esattamente la precisa grandezza di alcuni dementi, abbiam creduto talvolta neces* 
sario escludere da' nostri calcoli le osservazioni di alcuni giorni , non è stalo già 
perchè l'effetto dell' azione luni-sdare non fosse stata sensibile , ma perchè tornando 
talvolta di£Bcile o impossibile separare le diverse cause alteranti, abbiam reputato 
conveniente eliminare osservazioni evidentemente inesatte, molto più che non avrem* 
mo potuto ottenere sufficiente guarentigia di esattezza dal numero generale (fi esse , 
né potuto credere, con qualche fondamento, l'una dall'altra distrutte le anomalie 
acc^entali , e né colta la vera legge ddla natura. 

Situando in apposite tabelle (che la natura di questo sunto non ci permette 
di riportare ) le osservazioni , e mettendo in vista le basse ed alte maree corri- 
spondenti giornalmente osservate , non che le maree totali , noi ne ricaviamo le 
seguenti conseguenze. 

i"*. Essere state le maree , non ostante grandi cambiamenti atmosferici, non 
solo sempre chiare, ma ancora essere in generale avvenute con regolarità, ed aver 
avute luogo costantemente le massime , uno o due giorni dopo le sigine , cioè 
precisamente come avviene ne' grandi mari, tal che tulle quelle ossezvale nel corso 
delle osservazioni, toman conformi a quanto indica la teoria poggiata sulle osser- 
vazioni dell'oceano. 
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9*. Paragonando il pt& alio livello i*,i6| (rifKirtato ti zero detta scala) oa- 
servato nd tempo di un' alta marea (avorita dadi vento, col pia |»ocolo «"/SSi &▼* 
venuto al tempo di una bassa marea , avremo o",9i , la qual diWerena ci office 
la massima variazione del livello delle acque dd nostro golfo {wodotia dall'azione 
combinata degli astri e de' venti , risultante da S mesi di osservaziom , il che 
potrebbe forse non tornare inutile a odoro che si fanno a regolare i Uivokì del 
nostro porto. 

3*. Per via ddle medesime seguite osservazioni aM>iam potato determinare 
pel golfo di Napoli l'altezza media della marea totale che accade uno o duegi<HDÌ 
dopo le sigbde quando il sole e la luna sono all' equatore ed alla loro media di- 
stanza dalla terra , e quindi abbiamo ottenuta l' unità di misura prendendone la 
metà, come è in uso. 

A cogliere questo scopo abbiamo impiegati i valori deUe maree totali massi- 
me , avute per mezzo delle alte e basse maree rispettive, al tempo ddle la sigizie 
che comprendono le nostre osservazioni. 

Dividendo poscia successivamente queste maree per quelle die p« le mede- 
sime qHìche ottengonsi con la cooosduta formola dd la Place, avremo una serie 
di medie maree totali , le quali si trovano esposte nella seguente tavda. 



Bm«a 



MmtAiiein 



1840 



Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 



1841 



Gennajo. 
LagHo . 
Agosto . 



Alla marra 
osaerrata 



13 
26 
13 
26 
10 
25 
10 
25 



9 

20 

3 

18 



0,657 
0.703 
0,666 
0,805 
0,910 
0,778 
0,975 
0,770 



0,900 
0,658 
0,606 
0,646 



Buaa maiea 
osserrata 



0,301 
0,345 
0,282 
0,490 
0,635 
0,510 
0,600 
0,475 



0,520 
0,284 
0,290 
0,260 



Medi.... 



Marea totale 
osservata 



0,356 
0,358 
0,384 
0,315 
0,375 
0,268 
0,375 
0,295 



0,380 
0,374 
0,316 
0,386 



marea media 



0,3596 
0,3691 
0,3692 
0,3662 
0,3788 
0,3622 
0.3988 
0,4154 



0,3917 
0,3800 
0,3923 
0,3574 



miiti 
di misart 



0,3784 



-0,1798 
0,1845 
0,1846 
0.1831 
0,1894 
0,1811 
0,1994 
0.2027 



0,1958 
0,1900 
0,1961 
0,1787 



0.1892 
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Dal che ccmchiucliamo che sappcmendo la luna ed il sole alla inedia distanxa 
dalla terra ed all' equatore , la di£ferenaa dell'alta e bassa marea nd tempo delle, 
sigizìe nel golfo di Napoli è o,"378> e V unità di misura o^'iSg. 

m. 

Lwello mediò delle aeque del golfo di Ntq^ , e differenza 
con tm punto rièonaseiàUe ed invariabile. 

Se in tutti i luoghi ed in tutti i tempi toma importante il conoscere con esat« 
tezsa grandissima il liyello medio del mare e la sua differenza con punti inyarìa- 
bili , importantissima poi riesce in Napoli tale investigazione, poiché oltre di esser 
utile ndle livellazioni , guidandone essa alla conoscaiza de' veri mutamenti die 
la serie d^li anni arreca alle posizioni relative delle acque e delle terre , poi^e 
lume aU' archeologia non meno che alla geologia* 

A tutti è nota la gran quistione che da più tempo si agita da' dotti ed in- 
dotti A nazionali che stranieri , tendente a conoscere se presso di noi il mare o 
la terra di^an mutato sito i e se tuttavia il vadan mutando , quistione alla quale 
han dato origine i (oti lasdati da' litodomi che vedonsi alla medesima altezza nei 
fusti ddle colonne del tempio di Sa'apide a Pozzudyi , e die a nostro eredere 
si rimane tuttora non di£Bnita come qudla che manca di oppcurtuni documenti. Ed 
in vero dopo che giustamente (uron tenuti i suddetti fori come segni non dubbi 
della presenza delle acque On sui surriferiti fusti delle colonne, ove ora non sono, 
ed ove certamente non furono al tempo della costruzione dd tempio , si levò to- 
sto a certezza essere avvenuto un mutamento rdativo dd mare e del sudo, e ri- 
mase sdo incerto a qual de' due il cambiamento dovevasi. 

n Niccolini , strenuo campione, e sostenitore de' mutamenti dd mare, ne ven- 
ne allegando in pniova fatti per lo innanzi non avvertiti. I principali di essi so- 
no, i^ dtri segni lasciati da' litodomi simili a quelli dd S^^qpeo in vari luoghi 
fra loro di molto distantì , il che concorre ^ con altri fatti, a distrugger Fopinio* 
ne di que' siq^ientì che credono ad un risiagno di aequa avv e nuto nd fletto tem- 
pio ; d^ i resti di varie antidie costruzioni che attestano e confermano dd pari 
notevoli cambiamenti ; 3^ le variazioni lente é graduali notate nd Uvdlo del ma- 
re per via di dirette misure. Ma poiché non potè ad un tempo dimostrare che 
questi segni distanti tra loro lasciati dalle acque ( o almeno quelli della medesima 
epoca) trovavansi precisamente al medesimo Uvdlo rdativamente all'attuale piano 
di esse , condizione idrostatica indispensabile e propria al sistema dd movimento 
delle acque , e poiché da altra parte le misure ddle variazioni non furono ese- 
guite ad un tanpo in altri luoghi lontani , e rigorosamente eseguite al mede- 
simo modo , così non posson servire per assicurarci ddla eguaglianza o disugua- 
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glianza di esse a grandi distanze , e mostran solo il fino giudizio del valente uo- 
mo che con tanto studio li venne svolgendo , ma non {avoriscon punto in gene- 
rale più una che un^ altra ipotesi , se non che , allontanando ogni idea di repen- 
tini mutamenti , danno un colpo mortale a quelle opinioni che li van supponendo (i). 

Ove da una parte si ponga mente a' moltìplici fatti che in questi ultimi tem- 
pi han messa la potenza delle forze sotterranee y e quindi la bellissima teorica de* 
sollevamenti in chiarissimo lume , ed in modo da renderne la intelligenza anche 
popdare , ed ove da altra parte si consideri in qual suolo trovasi il Tempio di 
Serapide ^ non deve arrecar maraviglia se molta mano di dotti, in occa^one del 
riferito fenomeno dd Serapeo, abbia giustamente vagheggiata la qK>tesi del movi- 
mento del suolo y se non che i più giudiziosi ed esperti in tali materie mantenu- 
ti si sono in su i generali, o ne' limiti di una giusta riserva , riputando del tutto 
indeterminato il modo particolare di azione , non vedendo dati sidEdenti per dif- 
finire se V azione soUevatrice sia stata lenta o subitanea , abbia spiegata la sua 
energia in queUa o in quelF altra precisa epoca, ed a quella o a quell'altra maniera. 

Uno di coloro che presero a sostenere la ipotesi del sollevamento , ed a vo- 
ler determinare ad un tempo il modo come precisamente addivenisse , si fu il Bab- 
bage nel i834 > il quale per ispiegare non pure quel movimento del Serapeo che 
egli supponeva lento, siccome risulterebbe dalle indagini del NiccoUni , ma anco- 
ra qujooiti altri di notevoli ne accadono alla superficie della terra , ricorre alle va- 
riazioni locali di temperatura ed alla dilatabilità delle sostanze componenti i stra. 
ti superficiali della terra , ma noi non volendo tener per vero ciò che par sem- 
plicemente possibile , non crediamo dover quietare a tale ingegnosa spiegazione , 
quantunque menata innanzi da uno de* più illustri Geometri della gran Brettagna. 

Dopo il Babbage fuwi anche un nostro eh. Astronomo (2) , il quale abbrac- 
ciando anch'egli la vagheggiata idea del movimento del suolo, per ispiegame il 
come ed il quando, prese opinione , che precisamente al tempo della eruzione di 
Montenuovo , in un tratto , e violentemente si elevasse il suolo del tempio di Se- 
rapide di oltre a palmi 24 \fo (metri 6,84)} ^ ^^ ^ medesimo modo neU* i- 
slesso tempo e della medesima quantità e questo sollevamento si estendesse lungo 

(1) QoiBdo Dd 1839 leggemmo U suUodau opera del Signor Niceoliol» nói vi tedemno del tatto di> 
itratta r opinione del repentino mutamento del suolo da taluno voluto » se non che non vi vedemmo punto 
menomata di fona la opinione di coloro che suppongono tale mutamento lento e indeterminato , che anzi 
la credemmo da prima convalidata di molto , ravvisando che il valore del cambiamento annuale del livello 
delle acque nel tempio di Serapide determinato dall' istesso Gavalier Niccolini è di molto più piccolo di 
queUo che ha luogo nel golfo di venexia* Ma In occasione del presente lavoro richiamando a più accurato 
tsam^la quistione, abbiam creduto di non dover fare ninn conto di una differenza di cambiamento dedotta da 
misure ottenute con metodi diversi» e uli da non adempiere in generale a tutte le condizioni di esattezza. 
A noi sembra che per avere esatte misure onde dedurne i cambiamenti di che è parola sia mestieri prati* 
•are regole diverse da quelle praticate dal chiarissimo autore della tavola metrica cronologici. 

(2) Vedi a Progresso quaderno XXI voi. XI, e gli AnnaU GiviU del Begno di Napoli. 
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j il Udo da' bagnoli ove si sono riedifioati gli antidii bagni minerali sino alle stur 
> fé di Nerone presso la pania dell'epitaffio ». 

Chi non è eqperfo de' luoghi sappia che i surriferiti segni delle cotenne sono 
a maggiore altezza di buona parte del yidnissimo Pozzuoli, e che per conseguenza 
il creder sollevata ad un tratto di palmi 24 1/2 la intiera costiera che si estende 
da' Bagnoli alla punta dell' Epitaffio , e che comprende quindi il Tempio di Sera- 
pide e Pozzuoli medesimo , è lo stesso che suf^rre , contro la storia ed i fatti 
permanati y che la più parte di questa Gittate segnatamente tutta la parte bassa, 
già trovavasi sotto le onde innanzi la eruzione di Montenuovo. 

Le pruove di una tale ipotesi intanto yengon tratte i"* da alcune parole del 
Porzio convalidate da altri Storici , onde ben si giovano anche coloro che diver- 
samente opinano , e le quali parole risguardano solo le strette adiacenze, anzi le 
radici di Montenuovo (i) ; 2^ da' s^ni p linee di subitaneo rialzamento che noi 
non abbiam saputo invenire ; 3^ dalla permanente immobilità del vicino lido, con- 
tro le chiare juruove riportate dal Niccolini. 

Da ti^lto ciò , e da altro che omettiamo per non andar molto lungi dal nostro 
proposito., ne inferiamo , non solo non esse^ punto sciolta la quistione , ma an 
cora doversi tenere indeterminata fintantoché nuove e piii idonee pruove non ven- 
gano ad offiirci caratteri più propri ddT una e dell' altra ipotesi. E ponendo 
mente che una di queste ha per condizione intrinseca la ^^uaglianza di livello 
de' cambiamenti , e 1' altra la disuguaglianza , almeno a grandi distanze , pare, 
se non andiamo errati , che pruove più opportune potrebbero aversi i^. col om- 
tinuare le belle investigazioni ed Niccolini, esaminando con cura grandissima in 
vari looghi le tracce dell' antica presenza delle acque , e cercando di distinguere , 
per quanto è possibile , con la scorta delle scienze, delle arti, e della storia, quelle 
formate alla medesima epoca , e da ultimo vedendo se serbano o nò il medesi* 
mo livello rispetto a quello del mediterraneo ; 2^« instituire in vari tempi , ed in 
vari luoghi , tra loro alquanto lontani , esattissime serie di ben condotte osserva- 
zioni , determinar con esse il livello medio del mare , rapportandolo a punti fissi^ 
ed a tal modo conoscere quali sieno i mutamenti che il corso degli anni vi va- 
da presso di noi arrecando , e veder se questi sieno eguali in tutti i luoghi. 

Da ciò muove la ragione per la quale dovendo noi nel presente lavoro de* 
terminare il livello medio , abbiam voluto £Eirlo con tutta quella cura che potem- 
mo maggiore. E poiché le due cennate serie di osservazioni , come innanzi di- 
cemmo , si ottennero in due epoche diverse sotto condizioni atmosferiche diver 
sissime , e poiché da altra parte la seconda serie é inferiore alla prima per copia 

(1) Noi non osfamo > e né entra nel nostro disegno» ptrltr della genesi di Montenuovo, e dilBnire 
«e essa devesi al soUeramento , a materie eruttate ed acemnalate , ottoto , come noi crediamo più proba» 
bile, a latte insieme queste canee: A noi solo importara il dimostrare che il fenomeno di montenno? Of non 
predasse motimento sensibile e repentino al di là delle strette adiacenze di questo monte. 

16 
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di pniove, co^ abbiam sedato in questa inrestiganoiie far 9oìo uso della prima^ 
la quale comprende le esperienze di quattro mesi, rìserbandoci a miglior tanpo 
trar partito da tutto il novero delle nostre osservaaoni i ed eseguire in altri luo- 
ghi simiglisoìti operazioni. 

1 lirelli medi si ottennero , come è in uso > prei^tendo la metà della somma 
di un* dta marea ed una bassa corrispondente j ed ordinariamente preadendo la 
metà della somma del medio di due basse e di un* alta intermedia , o viceversa, la 
semi-wmma del medio di due alte ed una bassa. Credemmo conveniente doverli clas- 
sificare per venti, e per enei^ di venti, e però ibrmammo una tavda (trovasi 
nella memcuria originale ) nella quale ciascun livdlo medio ottenuto in un giorno 
qualunque con un maggiore o minor numero di osservazioni , fu situato sotto il 
corri^ndente vento di quella o quell' altra forza indicata ( in mancanza di me- 
glio ) dalle denominazioni di calma ^ vento debole ^ mediocre , forte, tempeetoeo. 

DaUa qual tavola risulta : 

i^ II medio livello delle acque del nostro golfo dedotto da osservazioni eseguite 
sotto ogni maniera di venti, intomo aU' autunno ddl'anno i84o esso^. o,"6q44 
o m^Uo , escludendo alcuni giorni straordinart , ^ o,"'5947 

2^. I venti N e NNE esser quelli che fanno ghmgere il nostro mare al più 
basso livdlo , e quelli di SSO e OSO al più alto. 

3^ Che il medio de' livelli dedotti sotto contrari venti è quello che più si ap- 
prossima al medio totale , e che per conseguenza ehi voglia farsi a determinare 
quesf demento, è mestieri o che esegua una lunga serie di osservazioni, o che al- 
meno abbia in conto solo quelle ottenute ^cdolatamente , spirando venti opposti. 

4^. Che i livelli med! ottenuti sotto diversi venti , e classificati per ordine di 
grandezza, possono venir disposti nel modo seguente. 



TmU 


LiveUi medi 


OSO 


ÒfiSVl 


SSO 


0,6702 





0,6662 


so 


0,6519 


SSE 


0,6457 


ESE 


0.6230 


ONO 


0,6060 


S 


0,6056 


EME 


0,5821 


SE 


0,5721 


NE 


0,5765 


NO 


0,5457 


E 


0,5167 


calma 


0,4909 


N 


0,4785 


NNE 


0,4583 
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ètrmà^ éNigsito, por laddiaCsre alF dMNeUo die cok^preade T altxa iMBai^rìa, 
oaaerMiÙDt cwtontamcnte aé om» deteniiiaat6L0gni gÙMOo» duranie tn^Ko il tga^ 
del mai)!» kmaro , ci aUMm. eoe procnraiD far alba, non nsaiai vù» nttO; sob> U 
msdesUno Indb ncdio ,. na aocani; , ooou Tedoemo , la itabiliaieato: del porto 
ed altri dementi non meno i^portantL 

Una tal detenninazione poggia sul principio che l'ora della marea nd tempo 
preciso delle sigizie «da la medesima ora in cui in g«enerale ogni giorno avvenga 
l'alta marea cagimiata dal Sotg , itudipendenlemente daÌL'aiàone della luna , e poggia 
ancora su la suppoBÌzic«e che l'alta marea lunare, la <|uale toma sempre varia , àSa, 
fine di più lunazioni , venga ad im di presso ^ualinèute partita in tutte le ore 
dd giorno, in maniera, «he. senza l'azione Solare, sommando insieme corri^n- 
dentemente tutte le altezze, odte alle medesima we,. in. tutti ì giorni, durante tutto 
qud tempo , sarebbero per risultar numeri eguali. 

Si comprende beniràimo che se realmente d vengfaiam procurando simigKanti 
somme, le avremo in geniale alterate dall'effetto dd Sole, e tali da manifestare 
sifbtte differenze che ne facdano , per coù dire , isolare il mentovato effetto , e 
quindi cons^^uire il nostro scopo. 

Ndla seguenis tavola aU>iam<, . OQHofmàkfummii, disposta le- sole osservazioni 
fatte in tutti i giorni dal la Settembre al aS Dicembre da ora in ora , dalle 8 ddla 
mattina alle 4 della Sera , ed è bene di avvertire^ che quando qnakhe nu&nma 
vdta , r osservazione aoo fa esiigiiita di'' ora, pveeisa coamauta , per «a di rigor 
rose interpolazioni si è ad essa supplito. 



mm. DI Gioun 



Somme relative 

a' primi 15 gìor. 

Somma di altri) 

15 giorni I 

id. 

id. 

id. 

id. 
iMNomadilSgior. 



8* 



8,439 

8,327 

8,841 
9,618 
10,316 
9,178 
8,777 



somme totali '63,396 



8,632 

8,329 

9,022 
9,824 
10,395 
9y466 
8,902 

64,619 



10" 



8,600 

8,310 

9,147 
9,732 
10,384 
9,.394 
8,965 



11» 



64,532 



m 

8,330 

8,122 

8,913 
9,489 
10,288 
9^,310 
9,065 



63,517 



12* 



7,923 7,486 



7,790 

8.702 
9,425 
10,110 
9,139 
9,016 



2» 



7,412 

a»35gr 

9.315 
9,9»! 
^,011 
8,969 



62,105 60wl71 



7,149 
7,226 

8,163; 

9,258 
9,788 
8,997 
8,957 






3» 



7,035 

7,239 

8.045 
9,235 
9,767 
8,987 
8,906 



^»Mi«aatri 



7,384 

7,436 

8;095 
9,450 
9,794 
9,027 
8,892 



^ 
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Qoerte soimue tra b^ diverse, e qa(ttiindipendao(tidedl'aà<mdI^^ 
prona a prima giunta avrenire l'alta marea sdare presso alle 9 , e la busa ma- 
rea intomo alle 3. Per la qnal cosa, affin die si aÙbiano queste maree .deirtro li- 
miti ristrettissimi , d fiiremo a determinarle per mezio di una rigorosa interpola» 
àone Implicata a' numeri di^Kwti nelle seganti tabdle. 



10* 
11» 



63,396 
64,619 
64,532 
63,517 



1» 
4» 



60,471 
59,538 
59,214 



3* (60,078 
Determinati per mezzo della prima i coffidenti ddla funzione 

ottenuto 

y SB 63,396 + s,ooK4 » — 0,846 «* + 0,0687 ** 

dalla quale, prendendo 11 massimo ooll'^uagliame a zero il oofficiente differen- 
ziale, si lia -^ 9x2,0054 «^ 1,698 «+0,191 ^ ss o , 

e quindi xa i*, 4i 'i u1 

y«=64. 7» 

Praticando simili operazioni per mezzo de' numeri della 2* tabella, avremo la fun- 
zione 

y OD 60,470 "^ >)0464 « + 0,016 ir* + 0,0963 «% 

e prradoidime il minimo a? cs i», 81 , . 

y =3 59,19 

Il livdlo medio somma sarà dunque 

64,71 + g9>'9^ 61,954 , ed a Uvdlo 

medio ' V^o ~ ^>6^^ > ^ T^^ è ben di accordo coU'altro, benché trovato per 

via del tutto da questa diversa. 

Ottenuto in due maniere diverse , il livello medio nella nostra scala^ che por- 
remo eguale a o^^Goo, era necessario riportarlo ad un ludgo fisso e riconoscibile. 
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Tutte le misture , come dicemmo, furono riferite ad un r^lo yerticale alla 
superficie delle acque diviso in decimetri e centimetri , il quale regolo incomin- 
ciaya dal piano superiore di un pezzo di lara , che trovasi lateralmente all'aper- 
tura intema dd canale occidentale della peschiera di cui in parte sostiene la òan- 
ehma. ÀI livdlo di questo piano il regolo segnava precisamwte i^'iog , ed in 
conseguenza il piano superiore della suddetta pietra è più alto dd livcJlo medio 
determinato di i,"* 109— ^o,"6oob=:o,'*5o9. 

Era importante riferire illivdlo medio ad altro luogo più stabile e riconoscibile 
in tutti i tempi , e però abbiamo a tale oUuetto , in mancanza di meglio, cre- 
duto convenevole il pavimento della gran sala nel primo piano nobile del Palazzo 
GireOi. Faceva mestieri misurare con tutta esattezza la differenza di livello che pas- 
sava da siffatto piano a quello della suddetta pietra. Per la quale ultima opera 
Siam grati alla cortesia del eh. Collega Sig. Fedele Amante, il quale per via di una 
livella a Cannocchiale, e con tutta quella diligenza ed esattezza che gli è propria, 
volle egli stesso compiacersi di eseguire tale misura , che trovò di 7," 1778. 

Quindi conchiudiamo che intomo all'autunno dell'anno i84o, eper viadeUe 
precedenti operazioni il liveUo medio del mare differiva dal piano suddetto di 
7- ,6868- 

IV. 

Stabilimento del parto. 

Essendo piccola in generale nel mediterraneo la marea , la determinazione 
dello stabilimento del porto , ovvero la determinazione del tempo che passa tra ri- 
stante dell'alta marea e quello ddla massima azione lunirsolare, in un luogo qua- 
lunque del medesimo mare , par che non offra grande importanza materiale e di- 
retta pel lato della navigazione , ma nondimeno può talvdta tomare utile per le 
costruzioni marine , per le livellazioni , e da ultimo riesce per se medesima im« 
portante come ogni verità scientifica. 

Per ottenere con sufficiente esattezza lo stabiUmento del porto non avemmo 
solo in conto , come talvolta praticasi , le maree delle sigizie , ma volemmo , se-, 
condo i più accurati Idrografi , mettere a calcolo tutte le altre maree osservate vi 
altri giorni , e precurare cosi un maggior numero di determinaziom dell' istesso 
elemento. Per il che avendo noi osservato, tra altre cose , e calcolato i tempi nei 
quali hanno giornalmente avuto luogo le alte maree nel corso delle nostre osser- 
vazioni, li abbiamo disposti convenientemente in un' apposita colonna, se non che 
eccettuammo quelli rdativi a' casi in cui i venti le agitazioni troppo estese ne 
avevan renduta inesatta la precisa determinazione. 

Ancora abbiam per via delle ore in cui la luna passa pel meridiano di Na- 



Digitized by 



Google 



126 

poli , e per vìa delle tavole che trovansi nell' Jnmudre del fiurò di tongitudine 
di Francia calcolato per ogni giorno T ora della corrispondente masaima azume 
Ioni-solare. A tal modo abbiamo ottenuta una, serie di differenze, le quali oonsti- 
tuiscono tante div^w determinazioni dell'istesso deo^nto con un suffictoole accor- 
do , delle quali prendendo il medio si ottiene per lo stobilimenfai dd porto 
9*. 22', d* 

Questa detemnnazione, cons^uenza di osservazioni immediate, ed eseguite se- 
condo le dovute rególe, non lasciava duU>io alcuao intomo aUa su4 esattezza, tut* 
tavia abbiam vduto trarre partito dalle osservazioni orarie riportate nel capitolo 
precedente , per determinare il medesimo demento in modo diverso , e forse non 
per altri praticato. Ed in vero , avendo noi allora det^minata la funzione 

y sss 63,396 + 2,oo54 X — 0,846 af + 0,0637 ar* , 
che esprime con esattezza grancKsòma le osservazioni comprese nella tabdla 



8' 



10^ 



6a,396 



.9^ «4,619 



64,532 



11' |63,517 

il vdore di a?, che ne diede il massimo, ovvero :r=3 i',4i as l^24' a^unto alla 
prima ora, d porge lo stabilimento del porto eguale a 9^.24' t il quale si accorda 
dentro due minuti coli' altro precedentemente ottenuto, e però con molta sicurezza 
posdam ritenere per questo elemento il numero cj". 23'. 

AsmoHcnoA — * SoUa SckUUlazione ; memoria del 9tg. Capoco. 

( Santo fittto dall' antore ) 

Dopo di aver rammentato V ampio lavoro ddl' Arago , letto ultimamente 
alla Reale Accademia delle Scienze di Parigi , su questo importante argomento ; 
nd quale F illustre fisico ed astronomo francese ccMifutava le opinicmi in propo- 
sito de^ pà grandi filosofi , e dava la sua propria non altrimenti che eome una 
semplice sj^egadone prdbdtile, il Gapocd espone la sua ccmvinzicme di non doverd 
un tal fenomeno attribuire ad dtra causa che a qudla indicata dal nostro gran 
Galilei sin da* suoi temjH : doè aUa particolare di^sizione degli umori dell'oc* 
chio ; sicché quell' aureola di raggi ascitizi che lo eostibBSce , non è pf^[Nriamente 
intomo alF oggetto luminoso ma nel nostro organo» 

Egli indi passa a confortare questa opinione ccm appodte esperienze , deter- 
minando il modo preciso , e le leggi con cui succede il fenomeno. La pìii ded- 
dva e semplice delle quali consiste nd girar gli occhi inclinando il cqx> da una 
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banda , sempre gaardando uno stesso lume irraggiato; allora si vedrà la corona 
nuliosa seguir quel medesimo moto di rotazione , in guisa che se un raggio al- 
quanto più lungo ( nella posizione Terticale della testa ) si trovava corrispondere 
al basso » quando la testa si è inclinata di un dato angolo , anche quel raggio 
ha assunta V inclinazione reciproca ; e se per esempio , la testa si è inclinata di 
90^9 il raggio sudettd non sarà più al basso ma orizzontale. Molte altre espe- 
rienze egli riferisce, tanto nello stato normale della vista quanto nel patologico 1 le 
quali tutte concorrono alla confermazione del suo assunto. 

Espone quindi il modo tenuto nelle ulteriori indagini, per procurarsi oggetti 
luminosi di conosciuta grandezza ; facendo passar la luce per fori circolari , pra- 
ticati in una lamina metallica , di determinati diametri ; dal complesso delle quali 
osservazioni e^ deduce le conclusioni seguenti. 

La scintillazione consiste in due cose distinte : i^. nell' irraggiamento pro- 
priamente in se stesso , 2"*. nello setrUillamenlo. 

V irraggiamento proviene dal contorno crenato dd foro pupillare, nel quale 
la luce in passando viene ad ampliare la sua immissione nelle camere inteme, 
dell' occhio insinuandosi ndle indentature del detto contomo , che ( specialmente 
neDo stato di dilatazione della pupilla ) si ripiega alquanto indentro , e forma un 
anello prismatico nell'umor aqueo. Così l'immagine dell'oggetto distintamente 
dipinta nella retina dai ra^ liberamente refiratti nel vano del foro pupfllare , 
viene , da quegli altri ragg^ dell' orlo , circondata da tante altre sue immagini 
amorf ose lenticolarì , più meno acuminate e spiccanti : stanteche l' iride essen- 
do una membrana vascolo-nervosa forbita d'iimumerevoli fibrille «alquanto rilevate 
sulla sua superficie estema , accade che nel corrugarsi per (dilatar la «pupiUa nei 
caa di poca luce , le dette fibriUe si piegano in guisa da lasciar 4ra loro degl' in- 
ierstizi abbastanza considerevoli, pe' quali s'insinua la luoe die dà i raggi dell' ir- 
raggiamento. A questa pupillare conformazione molto potere aggiugne 1' umore 
che spalma la superficie deUa cornea , e si solleva nelle prosrimità del giro dei 
nepitelli , ogni volta che un tal rilievo fluido viene a presentarsi innanzi all' orlo 
suddetto , sovrapponendosi in tal guisa e modificando l'anello refringente dell' u- 
mor aqoeo. 

Un oggetto dotato d* una certa intensità di luce s' irraggia ad una determi- 
nata distanza , la quale diviene minore a misura che la detta ììitensità cresce ; 
per r opposto essa cresce col crescere del diametro del corpo medesimo. Valquan- 
todire che per produrre il fenomeno bisogna che la retina sia ferita sotto un dato 
angolo , la cui acutezza è in ragi(me inversa della intensità della luce ; sia che 
questa acutezza nasca dalla propria piccolezza del corpo , sia che si ottenga coli' al- 
lontanarsene a suffidente distanza. In questo , com' è chiaro , ha una diretta in- 
fluenza la particolare sensibilità deU' occhio ddl' osservatore ; ma. per qualunque 
occhio , il ponto d' irraggiamento coindde sempre col punto in cui la visione dd 
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contorno dell' oggetto luminoso cessa di esser distinta. Ciò è una naturai conse* 
quenza del modo onde s' ingenera Y irraggiamento. Difatti quando uno de' mento- 
vali dischi vien guardato a sufficiente distanza perchè s' irraggi , alcun poco pri- 
ma di giungere ad un tal termine , principia ad esser sormontato di sopra e di 
sotto da due immagini accessorie sensibilmente circolari, le quali a mano a mano 
si vanno allungando in forma lenticolare , e nello stesso tempo dagli altri punti 
del perimetro sorgono altre immagini simili intomo intomo , le quali tutte col- 
r allontanarsi ancora un poco dell' osservatore , si prolungano rapidamente ina- 
cutendosi e moltiplicandosi , acquistando eziandio un chiarore più forte ; per mo* 
do che r antico margine del disco luminoso si perde e si trasfonde in essi raggi 
come se fosse una cosa sola. Perciò non prima Y occhio è affetto dal barlume 
di dette immagini accessorie , perde la facoltà di percepire distintamente i veri 
contomi del corpo , ed ha luogo f irraggiamento. 

Conosciuta così essenzialmente la natura di questo è facile di dedurne la spie- 
gazione dello scintillamento , che rende compiuto il fenomeno ; il quale non è al*' 
tro che Y effetto della variazione ddla luce in due successivi momenti : poiché 
quando per una causa qualunque l'intensità sua diminuisce , a quel momentaneo 
sollievo ddla retina y i raggi avventizi immantinente si accorciano , come per un 
istante svanissero , ed indi tornano a dardeggiare nella primiera forza. 

Ecco parche in una notte perfettamente serena gli astri splendono d' una luce 
chiara e tranquilla senza quasi alcuna gdntillazione. E per l'opposto quando l'aria 
pa'de la sua omogenea trasparenza per vicissitodini meteoriche , la scintillazione 
degli astri è vivissima , e serve anzi talvolta di pronostico pe' mutamenti del tempo. 

In diverso modo si può dispogliare un corpo luminoso dell' irraggiamento. 
accostando al nostro ocdbio vm lume per, modo che la tensione ddla retina non 
sia più atta a trasmettere le impressioni di quelle immagini accessorie che tur- 
bavano la visione distinta; o pure avvidnande a noi , con un cannocchiale , il cor- 
po per modo da far che la sua immagine venga a ferir la retina sotto un an- 
golo tanto ottuso da rendeme ben discernibile il contomo : ossia da ottenere , co- 
me nell' altro caso , la condizicme sine qua non della visione distinta. 

* Un caso della i*. specie si ottiene nelle osservazioni di Venere , nelle quali 
si giunge a veder le macchie colla maggior distinzione , servendoci dell' azione de- 
prìmente della luce del giomo. Il secondo caso ha luogo quando si osserva col 
cannocchiale un pianeta di minor luce , come per esempio Giove ; il quale in- 
grandito sufficientemente da questo , cessa di esser raggiante , e si vede col suo 
contomo ben teminato come una piccola Luna. Così viceversa se il diametro del 
disco lunare si riduce alla sua nona parte, esso ci apparirà inghirlandato di raggi. 

La distinzione scoperta delle due cause che concorrono a produrre la scin- 
tillazione , la vivacità cioè della luce , e la restrizione dello spazio , ne porge il 
mezzo di dar ragione di uno strano fenomeno osservato in due stelle vicine della 
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costellazione delF Aquila ; le quali vedute nel campo oscuro del caonocchi^.^nna 
sì mostra più grande dell' altra , ed indi rivedute nel campo illuminato cannano 
affatto di relazione y la minore diventando più grande della compagna : ^odàk 
la più lucente nell' oscurità dotata per avventura di maggior vivezza di luce , ma 
di minor diametro , veduta al lume fa in proporzione una maggior perdita nella 
sua illusoria ghirlanda. 

Questo esempio c'induce a sperare che una sagace applicazione di questi 
principi alle apparenze delle varie stelle > possa forse promuovere alcun che le 
dd)olissime nozioni che ora abbiamo sulla reale grandezza di que' lontanissimi 
corpi. 

MEMORIA PRESENTATA 

Nota suiie forme cristalline della Sommite , per k. ScACcmi 

La Sommite conosciuta sin dai tempi di Lametherie fra le produ^oni del no- 
stro monte di Somma , fu dal medesimo distinta con tal nome per ricordare il 
luogo ove si rinviene. In seguito Haiiy riconoscendo questa specie > gli piacque 
chiamarla nefelina che vuol dire nebulosa y perchè i suoi frammenti posti net 
r acido nitrico si offuscano alquanto , e discorrendo delle sue forme cristalline 
che appartengono al sistema dd prisma esagono regolare , parla di una varietà 
che indica col nome di anulare , in cui vi è un ordine di faccette sugli spigoli 
della base del prisma, le quali, secondo le sue osservazioni , sono inclinate suUa 
base di i5i^ 53^ Il Beudant pare che avesse osservato queste stesse faccette, quan- 
tunque stabilisca la loro inclinazione sulla base medesima eguale a iSa"^, e vi ag- 
giunge un secondo ordine di faccette situate sugli stessi spigoli ed inclinate alla 
base di i35^ 4o^ — Avendo avuto \ opportunità di osservare una gran copia di 
cristalli di questa specie, spesso vi ho trovato uno o due ordini delle indicate fac- 
cette , talvolta vi ho rinvenuto un terzo ordine ^ e nell' anno scorso ho acquistato 
alcuni cristalli i quali presentavano cinque ordini di faccette diversamente incli* 
nate all' asse sugli spigoli delle basi ed oltre a queste vi era una faccetta su cia- 
scun angolo triedro , e tre sopra ogni spigolo laterale. Nel seguente quadro sono 
riportate le inclinazioni di esse misurate col goniometro a riflessione^ ed ho in- 
dicato con le lettere A q Bla base ed i lati del prisma con le lettere x , d/j 

af'y aP\ af* le faccette sugli spigoli della base , con a? , ;^ quelle sugli spigo- 
li laterali e con y quelle àiQ si trovano sugli angoli triedri. 



n 
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Indìfibione di A sopra x aas iS4^ i^' "-* iS^* 7* io% Breithaupt per la D(wi- 

*^' na — iSI** 7' Hcddinger e PhilHpsper la 

*^ ZfenWa — i5i* 53' Hauy per la nefelina 

— iS2* Beudant per la nefelina 
> x' = 47'' 16' — 

ai" = iW I' — i35" 4-0'. PMltps e Beudant per la 

nefelina^ 135^ 55' dedotto da Covelli 
per la Bezidantina — i35* 57' dedotto 
da Mofisper la nefelina 

ai'' =3iir 23' — 

-. a/'" = 104^ 32' — 

y =5 120^ 53' — 

B X = i5o^ o' — 

i?- y =i6o*53' — 

Misure a queste conformi aveva già rinvenuto in moltissimi cristalli della stes- 
sa specie per lo innanzi osservati , e convien notare che in quelli che sono lim- 
pidi e traslucidi di apparenza vetrosa quasi sempre si rinvengono le sole (accette 
:r" o a queste si uniscono le altre xf'^y e quelli che hanno struttura fibrosa , per 
cui sono traslucidi o opachi e spesso son fomiti dello splendore di seta , non so- 
gliono presentare che le sole faccette x e qualche rara volta a queste vi ho tro^ 
vato unite x' ed af^'. I cristalli poi ne* quali ho rinvenuto tutti i cinque ordini di 
faccette uniti insieme hanno struttura alquanto fibrosa che di poco offende la lo- 
ro trasparenza , hanno splendore vetroso molto vivace ed in qualche parte riflet- 
tono la luce iridata. Essi sono stali trovati ne* blocchi calcarei della Somma uniti 
alla soddite verde. — * I particolari che ho esposti sulla corrispondenza che incon- 
tra osservare tra la struttura dei cristalli di questa specie e gli ordini di faccette che 
sono sugli spigoli della base sembrano dimostrare \ esistenza di più specie e pre- 
stano non lieve appoggio a questa opinione i saggi chimici dd Milscherlich il quale 
ha rinvenuto un tantino di doro nella varietà che ha struttura fibrosa , la quale, 
come ho già detto, suol essere corredata di a?» Ma senza dilungarmi nell* esame 
della chimica composizione ddla Sommite , mi piace osservare che le inclinazioni 
di qualunque ordine ddle faccette siigli spigoli alla base , in qualunque varietà 
mburate , si riferiscono sempre alle stesse proporzioni tra gU assi ^Ua fònua 
fondamentale , senza che alcuna sensibile differenza fid possa notare. 

Dalle dtazioni che sono nel quadro delle corrrispondenti misure riportate dai 
diversi mineraloghi , si scorge che le faccette x osservate da Hauj e da Beudant 
nella nefelina , hanno un' inclinazione di oltre due gradi minore di quella che 
ho rinvenuto in tutte le mie misure , e volendo stare alle osservazioni di questi 
insigni cristallografi, forse bisognerebbe conchiudere che la nefelina è una specie in 
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tutto dirersa dalla Sommite , non sembrando Terìsimlle che una sì gran differenza 
provenga da errore di misura. Gheche ne sia dì questa opinione^ debbo soggiun- 
gere die in un oeatinaio in circa di cristalli esag(mi ddla Somma che si chia- 
mano comunemente nefeliaa ne' quali ho riconosciuto col goniometro a riflessione 
le inclinazioni delle faccette in quistione sulla base dd prisma, non ho mai avuto 
una misura che si fosse approssimata a i52^ ; e di più trovo die le due faccet- 
te or, ed or" riportate dal Beudant per la nefdina e che sono inclini^ sopra utf 
di i52^ e i35** 4o' non possono appartenere alla stessa specie, essendo in oppo- 
sizione con le più convalidate leggi cristallografiche. Dappoiché chiamando a Y assa 
che passa per le basi del prisma e 6' ffi 6" gli assi she passano pe' sucn lati ; la 
faccetta x sarà inclinata ad a di 6a^ ed a 6 di 28^ ; per cui sarà òi a :: R ; tang 
28^:: I : o.SSiy. D'altronde a^ sarà inclinata ad a di 4S''4o'ed a 6 di 44^ 20'; 
per cui sarà 6: ay.K: tang 44-'' 20' :: i ; o.gyyo. Da ciò nascerebbe il rapporto 
di a in funzione di :r ad a in funzione di ^r:: o.SSiy: 0.9770; numeri i 
quali non solo non sono nella ragione de' multipli , ma sono lontani dall' avere 
un qualunque rapporto semplice. 

Nd seguente quadro si veggcAo le proporzioni delle lunghezze dc^ assi 
a, òy 6\ 6" tra, il centro dd cristallo e rincontro di ciascuna fBu^cetta, calco- 
late secondo le misure esposte nd quadro antecedente, le quali misive sono state 
corrette di qualche minuto dietro questo calcob. 

per ^ si ha das3 1; ass 0.4825 ; 6*0^" s=5 1.1547 
or ■ ^as i; aes 0.6434; ^o^'' gas i«i547 

a?" — — 6a9 i; asBO.9651; 6'o^es I.1547 

x' «-*- 6 ass I ; a =3 1.9302 ; 6' O 6" OB I.l547 

a?"" A =: I ; a == 3.86o5 ; ò' o à' = i.i547 

y — - 6s=s I ; assa 1.6716; /kssl 
X — issa I ; assaoo ;ó'=3 I 

ar — 6=s3; a=soo;6'&s34 

Quindi le faccette x, x\ ar^^ar*", x^y incontrano Tasse a nella proporzione 

di 1/4 : 1/3 : 1/2 : I : 2 ovvero di 3 : 4: 6: 12 : 24* Le faccette x ed x ineontrano 
gli assi deb* ndle j^oporzioni dir: iedi3:4e sono parallele all' asse a. 
La fisuxsetta y incontra ^ assi a^ 6, 6\ ndla prcqpcN^oni di 1.6716: i: i. 
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RAPPORTI. 

Zoologia. — Intorno a due Memorie del dottor Carlo Passerini da Firenze, Fth 
na sulle larve di Scolia Flavifrons, f «//ra sulla moltiplicazione della Paroaria 
cuculiata; rapporto del Socio Ord. 0-G. Costa. 

I caratteri esteriori , la intema organizzazione ed i costumi essendo i tre lati 
sotto de'cpiali vanno studiati tutti i viventi, si avrà di essi la storia naturale com- 
pleta quando per ognuno di quelli siasi saputo quanto ne fa mestieri. E però la 
Scienza dev' essere obbligata a coloro che o una di tali parti o più ne vanno rì- 
sdìiarando. Che se con ispecialità considerar si voglia F importanza de' costumi 
degli animali , basta ricordare che questi indirettamente od a posteriori guidano 
alla intelligenza del carattere Jisiologico de* generi così come delle specie. 

n dottor Carlo Passerini , già esimio collore di Entomologia per questa si attiene 
alla spezialità degl'insetti^ à da più tempo rivolto T animo addentrarsi nelle abi^ 
tudini loro o costumi. Per tal modo egli è riescilo discuoprire come il Lytta ver- 
Ocalis danneggi le patate [Solanum tuberosum)^ \ Jpate sexdentala facci sec-- 
care i ramoscelli del moro deUe Filippine ( Morus mtUticaulis ) , la Botys Sila- 
cealis sia causa deUo intrìstimento, del granone ( Zea mays ) , la Tortrix um- 
brana ed il Ditomus Calydonius per diverse vie distruggano f Anacio ( Apium 
Anisum ) ; e più altre di tali scoperte , se non del tutto nuove , interessanti pure 
pel lume che spargono su quanto se ne sapea , son dovute alla sagacità di que- 
sto scrutatore della natura. Di recente ha egli perseguita la Scolia Jlavifrons , 
fino a disviarci com' essa assicuri la sua prole nel corpo della larva dell' Ory^ 
etes nasicomis. La sedulità e la conscienza colla quale d'ordinario fassi il dotto 
Entomologo Fiorentino a studiare cotesti viventi , àn fatto A che quest'ultimo la- 
voro ne porga tal grado di confidenza da reggere alla critica severa d' ogni altro 
valiate cultore di entomologia. E sebben noi possediamo fatti diversi e non am- 
bigui sul medesimo subbietto , che provano non essere esclusivo il modo ed il luogo 
con che la Scolia Jlavifrons provvede alla propagazion di sua specie , non scema- 
no esse r importanza e la veracità delle cose osservate dal Passerini , né si oppon- 
gono essenzklmente alle abitudini da esso dimostrate. Laonde noi siam da cre- 
dere che il lavoro del quale rendiamo conto sia da reputarsi , come lo è stato 
per altri molti , importantissimo. 

Dagli studi entomologici passando A quelli desolatili lo stesso sig. Passerini 
à mostrata uguale intelligenza e sagacità. A queste sue doti si deve Tessersi por* 
tata a compiuto sviluppo la prole ed assicurata la propagazione tra noi della Pa- 
roaria cuculiata. I Botanici ed i Zoologi àn provata in questi ultimi tempi po- 
tersi coli' arte equazionare le difierenze naturali climatiche di due regioni differenti 
del globo: mettendo cioè a profitto gli elaventi medesimi dalla natura impiegati sotto 
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direne zone. Per quest'arte figli dell' inteUigenza che distingue nn coltore ddle 
scienze naturali abbiam veduto fra noi pervenire a fruttificazione parecchie piante 
equatoriali , in Parigi riprodursi i rettili ddl' Africa, e p^ essa ancora in f^renae 
la Paroaria cuculiata ddl' America. 

I felici risultamenti di questa propagazione son serriti a dimostrarci ad un 
tempo la differente livrea delle due età di quest' uccello , e la necessità di stur 
diiffla in tutte le specie, a fin di rimuovere i dubU e la moltiplicità di qudle die 
si stabiliscono sul diverso colore che pr^idon le piume a seconda dell' età de' sessi 
e delle stagioni. 

Tal' è importanza del lavoro del sig. Passerini intomo alla Paroaria , e ere- 
damo che r Accademia debba sapergliene grado pd dono che gliene à fatto. 

Intorno ad alcune sperienze credute eletlro^magneiiche fatte sul corpo umano y 
del Prof. lacutovicz. ( V. il BidleiOno della Società Imperiale de Naturalisti 
di Mosca. f84o* ) Nota del socio corrispondente signor luigi pauoeri. 

É cosa risaputa che un anello o altro corpicciuoio legato ad un capello o 
qualsivoglia filo flessibile raccomandato alle dita della mano destra tenuta immo- 
bile per quanto dipende dalla volontà , dopo di esser ridotto in quiete nella verti- 
cale, comincia da se a poco a poco ad oscillare fino a compiere delle sensibilissi- 
me vibrazioni. 

Ora il Professore lacutovicz ha preteso di aver trovato le leggi e la cagione 
di questo per noi risaputo fenomeio. £i vuole per la buona riuscita del medesi- 
mo, che il filo sia di materia deferente dell'elettricità, che la persona appoggi la 
mano sinistra sopra una tavola nella direzione dd meridiano con le punte delle 
dita rivolte verso nord o verso sud. Nel primo caso facendo pend^e Tandlo sulla 
prima falange del dito pollice si avranno , secmido il lodato Professore , vibrazioni 
dirette da sud a nord , le quali prenderanno im moto ellittico voltando un poco 
il pollice verso F oriente. L' anello descriverà del pari ellissi quando pende sul 
dorso sulla palma della mano , con la sola differenza che nd primo caso andrà 
da est ad ovest, e da ovest ad est nd secondo. Volgete la sinistra con gli estremi 
ddle dita verso sud ed avrete , dice il lacutovicz, gli stessi fenomeni con ordine in- 
verso. Sulle unghia il pendolino si arresto perchè queste sono cattiri conduttori 
ddl'elettridtà. Ma se il pendolino si trovi sull' estremo di un dito verticale o sullo 
scrobicdo del cuore , allora descriverà de' cerdii perfettamente regolari , e le vi- 
brazioni andranno in lunghezza se l' anello o F ago pendano sul dorso. Se il brac- 
do destro si appoggi ad un sostano isolante le vibrazioni saranno anche più forti, 
n pendolino si potrà eziandio Ceut osciUare sulla mano sinistra di un'altra persona, 
purché chi tiene il filo con la destra facda catena con essa, giacché la interm* 
zione finandie nella tavola nuoce alla buona riuscita dell' effietto. Dice in fine il 
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Fisico di Mosoa che questi fenonateni si osservano assm meglio ndk portone gio- 
vani e nervose. 

Essendomi stato imjposto di ripetere si&tte sp^rienze y le cpidi sono teramente 
assai facili per ognuno y volli portarvi tutta Y attemnone e la dilig^Eiza , fiianton- 
que tenessi pa* fermo che né quelle legg^ y nfe qudla cagione ibisco vere, e dopo 
refdicate prove mi rifermai sull' antica opinione che avea intomo alla cagione del 
iénomeno , perchè vidi mancare assdutamaite le l^gi che il laculovicz pret^E^é. 
aver ritrovate. Le oscillazioni credo die derivine dalle pulsazioni delle iffterie, le 
quali essendo isocrone comunicano al filo delle vihrazicNÙ successive ad eguali in* 
tervaUi di t^npo e si std^Iisce un tale accordo tra loro che ogni nuova pulsazione 
aggiunge forza al moto del. pendolino , il quale oscillerà seomdo la direzione ddla 
causa e non secondo quelle vedute dal Professore Moscovita ; per la qual cosa sono 
i cambiamenti di giacitura della mano destra che inducono diversa direzione alle 
vibrazicm e non già queUi della sinistra la quale può esser tolta senza che alcuna 
mutazione ne darivi : e solo forse in un modo può la sinistra agevdare il BMrto del 
pendolino^ arrecandogli cioè una lievissima spinta per la corrente d' aria calda che 
si eleva sulla mano e specialmente sullo scrobicolo del cuore. Nulla poi per quan- 
to ho potuto ossa^vare è Y eIBcaaa de'sost^ni e de' fili considerati per rispetto 
alla CMdttttività elettrica. Nessun prò dallo stendere la sinistra nel merìdiaoo* la 
una parola , tutte le leggi e le condizioni volute dal lacutovicz nonr^mi paimio so»- 
Bistenti y e la cagione del fenomeno mi penso esser quella che vi ho additata e che 
forse sapevate o almeno sospettavate da prima. E per formo se mai alcuno vo* 
lesse assicurarsene, ^ocuri d' impedire che la mano soffra qudle^code vibraiaoni 
o scuotimenti generati dalle pulsazioni, e vedrà che il pendolino perderà F efficacia 
in ragione che la mano à, rende più immolule, e con un semplidswno sostegno 
son riuscito a raidere p^fetlamente nullo questo voluto fencuneno di elettrieìtà 
animale. È agevole poi io intendere perchè gli effetti deU>ano essere più sensibili 
ndle persone giovani e nervose , e cartamaite sardbbero anche più spiccati se il 
filo fosse tenuto da persona die soffra di aneurisma. 

Che alcuni fenomeni di elettricità s<mo iaiep«raJl>ili dalle funzioni ddla vita , 
e che grimponderalnli i quali s(mo l'anima dd mondo in certo modo indovinata 
dagli antichi, governino anche la natura organica e siano le sujHreme cagioni del- 
l' universo sennbile , par che si possa con buone ragi(mi affermare , ma non per 
questo si deve in ogni caso foro ad essi immediatamente ricorso» 

CORRISPONDENZA. 

Associazione briUmmca per F avanzamento delle Scienze. -^ Con lette* 
ra circolare data da Londra il 12 fd>brajo i84a > i signori Boderico Murchin- 
son ed Eduardo Sabino , Segretari dell' Associamne Britanmoa per f avanza- 
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mefìio delle Scienze , fan conoseere ai Segr^ar! delle Accademie Italiane , 
che la duodecima annuale radunanza delF associazione comincerà il giovedì 23 
giugno 1842 a Manchester ( dove n arriva per la strada di ferro da Londra in 
nove ore), sotto la Presidenza di Lord Francesco Egerton. I signori Segretari 
rammentano come détt' associazione sia stata onorata nelle sue Adunanze dalla 
presràza di molti eminadti scienziati di varie parti di Europa » e di America ; 
dalle cui dotte comunicazioni non lievi vantaggi han ritratto le scienze fisiche. 
Essi chiedono perciò ai lodati Segretari il favore òk voler Sgut loro eoix)scere se 
qualche individuo delle rispettive Accademie si proponesse tf intervenire alla pros- 
sima radunanza ^ e ciò ad oggetto di procurar loro tutte le possila assistenze e 
facilitazioni. 

Con lettera data da Washington il 24. settembre 184 1 , il sig. Francesco Mar- 
koe^ S^etarìo dell'Istituto Nazionale per lo progresso delle scienze, ringrazia TAo- 
cademia di averlo ascritto tra i suoi soci corrispondenti ed invia alla medesima 
i^ Statuto deir Istituto Nazionale di ìFashington , ^ Il discorso sul! oggetto e 
F importanza dell Istituto medesimo , letto al pruno anniversario dcdla sua 
fondazione^ il S gennajo f84f^ dal direttore seniore sig. Joel Poinsett ; y II 
BulletUno de' processi verbali di detta prima annata, n sig. Markoe esprime i 
suoi complimenti per la stabilita comunicazione tra ¥ Accademia Americana e 
quella di Napoli e manifesta il suo desiderio di riceverne analoghe comunicaaoni. 

Osservazioni del sig. Neil Talbot in Australia , ( da una di lui lettera di* 
retta al Presidente, data da Roma il i aprile). Bli domandate di mettere in iscritto 
le mie osservazioni sul livello della Nuova Olanda e la costa delT America del Sud, 
io lo fo con tutto il piacere, ma con gran diffidenza. Nella dimora che ho fatto 
neU' Australia, mi sono convinto che quel continente , in pan^|<me delle altre terre, 
è di formazione recente , locchè vien dimostrato dalla gran copia di costanze saline 
delle quali la terra non si è ancora scaricata , dalla piccola elevazione del paese, 
dalla mancanza de' fiumi , e dalla nessuna traccia di antica coltura o di fabbricati 
ndigeni. La comparsa di questo continente si potrebbe attribuire alla sommersione 
di una terra d' immensa grandezza die ha esistito fra Y Asia e V Ammca , come 
in parte vien dimostrato dalla catena di piccole isole , principalmente vulcaniche 
che li esistono e che sembrano essere le sommità di alle montagne. Ma anco- 
ra , quel che ne sembra pruova più forte , si è il rapporto ad livello della co- 
sta dell' America colla Nuova Olanda. La pianura del Quii ^ da S. Jago a Chi- 
liar , trovasi ad una elevazione di circa 2000 piedi. La stessa cosa può dirsi da 
Mendozza a Buenos Ayres. Tutto questo paese ha l'apparenza di essere staio una 
volta mare. Al tempo della sommersione dell'immaginato continente questa costa 
venne fuori dietro il cambiammto dd livello delle acque , e la Nuova Olanda 
die allora era fondo di mare, dal lato opposto dell' immenso bacino^ ne rimase an- 
ch' essa scoperta in c(»rriqK>ndenza ed a livello delle suddette coste. 



Digitized by 



Google 



i36 

YERBALI. 

Tornata del A /. Marzo f84s. 

H Gay. Gagnazzi offre in dono ali* Accademia un' opera del Gay. Ludoyico 
Bianchini intitolata e Storia economico-civile di Sicilia da far seguito alla Storia 
> delle Finanze di Napoli del medesimo autore ì. Napoli f84o in 8/" voi 2. Si 
dispone che il cay« Gagnazzi ne faccia un sunto , che s'inserirà nel Rendiconto (1). 

n Segretario perpetuo dà lettura di un uffizio del Presidente della Reale Ac- 
cademia di Belle Arti , il quale chiede che Y Accademia delle Scienze commetta 
ad alcun suo socio l'analisi chimica del sedimento delle acque del tempio di 
Serapide, ed a tale oggetto ne rimette i saggi* I signori Sanmola e Gay» Lan« 
chiotti yengono dal Presidente incaricati di quest' analisi. 

Il Sodo Sig. de Luca legge rapporto sopra cinque memorie del Professor 
Plana mandate in dono alla nostra Accademia. Questa risolve di ringraziarsene 
r Autore j e stabilisce che il rapporto del Sig. de Luca debba inserirsi nella se- 
ccmda parte del Rendiconto 

n Sig. Gapocci rdatore della commessione composta da lui, dal Gay. Visconti 
e dal Gay. Melloni , incaricala dell' esame della Bilancia che il Gonte Piccolomini 
offre in dono all' Accademia y riferisce fayoreyolmente su di essa, proponendo di 
ringraziarsene l'Autore. 

H Gay. Gussone in nome della commessione esaminatrice della Memoria del 
Sig. Gasparrini , letta nella precedente adunanza y riferisce esser dessa meritevole 
di for parte degli Atti Accademici per la novità delle osservazioni che vi si con- 
tengono sulla struttura degli stomi delle piante^ potendosene inserire il sunto nel 
Rendiconto. L' Accademia ringrazia la Gommessione della prontezza e diligenza con 
la quale ha adempito l' incarico affidatole. Le conclusioni del rapporto per voti 
segreti restano ad unanimità approvate dall' Accadania (2). 

U Socio Sig. Nobile comincia la lettura di una sua memoria sulle maree del 
golfo di Napoli 9 di che aveva ricevuto incarico dall' Accademia. 

L' Accademia si riunisce in comitato segreto. 

Tornata del di 8 Marzo f84^. 

D Presidente premura il Sig. Gapocci a rispondere alle interrogazioni fatte dal 
Sig« Gonte , Pepoli su' tremuoti y ed il Sig. delle Ghiaje a far rapporto sulle memorie 
del Professor Otto , di che era stato incaricato precedentemente dall' Accademia. 

H Gonte di Gamaldoli interrogato di dar notizia della risposta dell' Accademia 

(1) Sarà inserito nel prosstroo quaderno. 

(2) La Memoria ed il rapporto di che si fa meoiione si sono già pabbUeati nel a" i^ di ^aesr opera 
periodica. 
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Ercolanese circa il programma de^juremi^ risponde di ayeme scrìtto al Presidente 
dì detta Accademia , dal quale non avea ricevuto ancora riscontro, onde promette 
di ripeterne V uffizio. 

n Presidente Generale partecipa una lettera direttagli dal Presidente della 
Società Economica di Giqpitanata y la quale brama che la nostra Accademia s' in^ 
carichi dell' acquisto degli strumenti necessari ad un Gabinetto meteorologico da 
istallarsi colà. Viene incaricato il socio Sig. Capocci di presentare un nolamenlo 
degli strumenti i più indispensabili ad un gabinetto di rinul natura, per dame la 
commessione ad alcuno de* nostri più distinti artisti. 

n Presidente presenta alcuni oggetti di curiosità botanica, i quali consistono 
in tre frutti d'una specie di palma non ancora descritta da botanici, uno de'quali 
intero , un altro segato per lo mezzo ed il terzo lavorato al tornio a guisa d'un 
vasi^tino. E tale la bianchezza e solidità di questo fruito che eoa molta analo- 
gia viene appellato Avorio vegetale. Legge quindi una nota sull' oggetto^ racco- 
mandando a* sod di partecipare all' Accademia qualunque descrizione di questo gra- 
zioso vegetabile , se a loro venisse fatto di leggeria in qualche giornale straniero. 

Lo stesso Presidente dà lettura di un suo lavoro risguardante la Flora Greca, 
£atto sulla classica opera del Sig. Sibthorp durante il suo soggiorno a Parigi. 

U Sig. Gasparrini presenta pel Rendiconto una descrizione di nuove piante 
da aggiungersi alla Flora napolitana. 

n Sig. Nobile prosegue e dà compimento alla sua Memoria sulle maree, h 
quale è commessa per Y esame a' Signori Melloni , Visconti e de Ruggiero. 

Il Sig. BorreUi è incaricato di dare un sunto pel Rendiconto delle opere del 
Sig. Pasquale Stanislao Mancini. 

U Sig. Palmieri promette di leggere talune sue osservazioni nella prossima 
adunanza. 

Si scioglie la tornata. 

Tomaia del dk S Aprile f84s. 

Il socio Sig. delle Ghiaje , per incarico precedentemente ricevuto , presenta 
un sunto della famosa opera del Sig. Ehremberg e precisamente di quella parte 
che riguarda la formazione de' terreni cretacei: egli ne aveva già presentato un 
altra al Presidente , relativo alla Carta meteorica in quell' opera contenuta. Tali 
sunti verranno pubblicati nella seconda parte del Rendiconto dell' Accademia. 

U Presidente deposita sul banco dell' Accademia la traduzione della Memoria 
tedesca del Dottore Philippi su la geognosia delle Calabrie, fatta dal nostro Socio 
corrispondente Sig. Leopoldo del Re , la quale comechè versa sopra un soggetto 
dd tutto patrio verrà inserita nel Rendiconto dell' Accademia. 

La società Reale di Agricoltura di Lione fa dono all'Accademia de' tre primi 

i8 
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Toluim de' suoi Annali di scienze fisiche e naturali j S Agricoltura e d'industria^ 
desiderando in cpntrocambio le produzioni scientifiche di queat* Accademia , la 
quale approTa che s' ìnviino alla detta società i volumi de' smn Atti. 

Il Segretario perpetuo presenta un altro dono fatto dal 8ig. Lui|^ Mariano 
Guarino in dieci esemplari d' un suo lavoro intitolato e Concordanza della leg^- 
tianoae civile a forma di repertorio i. Il Guarino accompagna questo suo dono 
di una ktteca e di una Memoria, nella quale espone il modo con cui venne im- 
maginata qadìa, sua opera, , chiedendo die 1' Accademia ne dasse parere. Questa 
risolve di ringraziarsene Y Autore , manifestandogli Y obUigo che essa tiene di 
non dar giudizio di opere fatte di pubblico dritto. 

Simile risoluzione vien presa in ordine alla domanda del Sig. Pasquale Sta- 
nislao Mancini , il quale parimenti invitava ì Accademia a dar parere sopra un 
fiuo opuscolo dal titolo, e Intorno alla libertà dell' industria e de' privilegi, j 

U Presidente dispone che dell' opera del Sig. Guarino se ne invii un esem- 
plare al Presidente Gwerale, un altro al Segretario Perpetuo i ed i rimanenti al 
filetario Aggiunto per le matematiche ed a' soci della Classe morale ed economica. 

Il Cay. Lancellotli , in commessione col Sig. Semmobti avendo esaminate le 
materie che le acque del Tempio di Serapide dq[K)8Ìtano in fondo della cistana, 
riferisce non esser necessario di sbarazzamela , non potendo esse contaminar l' ac- 
qua minerale che vi passa di sopra ; giacché lo strato che è in contatto dell' ac- 
qua n<m è altro che un carbonato calcare , misto ad alcuni sali , che la Com- 
messione si propone di far conoscere all'Accademia. Questo parere è stato di già 
passato a conoscenza del Presidente dell' Accademia di Belle Arti Gav. Nicolini , 
che ce ne aveva richiesti. 

Il socio Sig. Capocci l^ge un suo rajqporto sul numero degli strumenti me- 
teorologici bisognevoU alla societàEconomica di Capitanata , e ne fa ascendere il costo 
a ducati 94* Tale rapporto è stato pure comunicato al Presidente di quella società. 

n sodo Sig. delle Chiaje legge un altro rapporto su due opuscoU del Profes- 
sore Otto. 

Il Sig. Semmola narra che nel transitare per Napoli una comitiva di Abis- 
sini che dalla loro patria traevano a Roma, guidati da'PP. della Missione , eran 
provveduti di un' erba dell' Abissinia che adoperavano per solo rimedio nelle loro 
malattie. Ne. facevano polvere o decotto, e riusdva gagliardo purgante. Il mede- 
simo socio ne mostra una porzione, e brama volersene determinare la specie per 
aggiungerne la notizia ndle opere di materia medica , laddove si trovi ignota la 
pianta o la sua virtù. 

n socio Gay. Flauti legge una nota su di una dimostrazione del Postulato V . 
di Euclide , e sul principio di omogeneità adottato da alcuni moderni analisti , 
per fondamento delle loro ricerche geometriche e di analisi» La quale nota non 
cons^ina volendovi aggiungere altri particolari. 
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Uà' altra noia legge il Sig. Pabnieri intorno ad akaiie sperienze credule elet- 
troHBQgoelìdifi fotte sul oocpo umano dal Professore hcntoTicz , desttnandola p^ 
Rtodìcqirfo» 

n socio Gay. Udloiii dà lettura di ima memoria intitdata. e Sulla colorazio- 
ne di alcuni umori e memb*ane dell' occhio e sulle consegueme che ne derivano 
nella percezione de' colori i e la offre parimenti pel Rendiconto. 

I sod Gav. Niccolìniy Giqpocci, Gav. Flauti, Paolo Anania de Luca promet* 
tono di leggere deUe memorie nella prossima adunanza. 

I libri presentati sono : 

Martinangelo de Martino — > Sugli aàusi del dniUo Ronumo. Nap6UfB4^ m 
8^ pag. So. 
-*— - Note critiche sul diritto eidlefraneese di TuUKer^ voL 2 in 8^. Napoli i83i. 

Hombres Firmas. Recueil de Mémoiren et obsèrvatione de Phyeijue Me- 
teorologie et AgricuUure. Nismee f838. voi. S in 8^. 

mancini Pasquale Stanislao— .Ai/Somo alla lAertà deW ùèduelrio e dd privi- 
legi \ in 8.'' pag. S3. Napoli f84^. 

Luigi Shriano Guarino — Concordanza della legislazione civile a forma di 
repertorio in 4.^ Napoli f84o. 

Annales des Sciences Physiques ^ natureDes , d* Agriculture et d' industrie. 
Lgon » t838 a 4oy m 8.^ S^^fy^ l<^^ ^** ^** ^ ^« 

Si scioglie radunanza. 

SPOGAZIOIIB noXA TATOU. mJLTIVA ALLA mOkXmk DCL SIC. GASPAUma 
80L&A STWn ' Ua A ViEGLL aroMi (i). 

Struttura dei Cist om i del Cereo peruviano (Gereos pemvianut). 

Fig. I. a, 6| e— «Gstomi veduti con lenti semplici di diverso ingrandimento 
sulla epidermide viva aderente al parenchima. Gompariscono come punti rilevati 
' di color pallido senza alcun segno di apertura. 

Le figure che seguitano sono ingrandite circa eoo volte ai microscopio com* 
posto di Ghevalier. 

Fig. e. Membrana della epidermide separata dagli strati otricolari per mezw 
ddT acido nitrico , e veduta dalla £Euxda intema; a, a otricoli; b, 6 disco ovale 
striato talvolta conformato come uno sfintere aderente fcurtemento aUa membrana^ 
ed è r orifizio del cistoma; e, e— (Sstomi variamento oonfbrmati per essere fuori 
ddle loro nicchie. Sono come borse o vessichette allungate composte di sottilissime 
fibre unite da membrana assai delicata: le quali vessichette di rado escono iutiere 

{%) Vedi fMcicok» V pts. 17. 
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dalle loro cavità : d^ d; e ^ e. Luoghi della memln-ana dorè sono stati tolti gli 
otricoli semilunari ed i cistomi con passarvi sopra il taglio del temperino, per £• 
mostrare eh* essa membrana non è aperta in corrispondenza dei cistomi. Dappoiché 
d, d dinotano le impressioni degli otrìcoli , ^, ^ la continuazione della membrana 
{n sembianza di coperchio ; la quale in qud punto essendo molto piti sottile del 
rimanente nel separare il cistoma facilm^e si squarcia. 

Fìg. 3. Primo strato otricolare sottoposto alla membrana; a— sostanza si con« 
tiene negli otricoli, probabilmente addensata in forma di grumo per opera dell' ar 
ddo nitrico ; 6— -foro libero, che mette in una cavità in cui era allogato un ci^ 
stoma ; e''— foro in cui è rimasto il cistoma , del quale si vede F orifizio colle 
fibrilline che formavano lo sfintere ; e nelle parti laterali le fibrilline che si pro- 
lungano e formano la vessichetta ; e**— • altra apparenza dell* orifizio del cistoma 
e'^mm^ Orifizio del cistoma afiSosciato dentro la sua cavità. 

Fig. 4« Cistoma separato dalla membrana , con passarvi sopra un ago , ed 
unito agli otricoli ; il che fa sospettare che tra queste parti vi può essere una certa 
aderenza o dipendenza. 

Fig. 5. Cistoma separato dagli otrìcoli degli strati sottoposti alla membrana, 
per far vedere la sua conformazione , e quella della cavità in cui si trova a sta- 
re; Torìfirio aderiva alla membrana. 

Fig. 6. Diverse apparenze dell'orifizio del cisfanna separato dalla membrana : 
ammmoAo dcl cistoma che aderiva alle fibrilline dello sfintere. 

Fig. 7. Laniinetta sottilissima della epidermide col parenchima sottostante , 
veduta per riflessione nella sua spessezza , a-^ membrana coperta dalla sostanza 
forforacea ; 6—' otricoli della epidermide disposti in molti strati; e*»- cistoma il 
jquale aggiunge infino alla parenchima , e nella parte superiore contiene un poco 
d' aria ; </— * parenchima privo di spazii tracellularì sottostante alla epider^nde. 



APPENDICE 

AL RENDICONTO DEILE ADUNANZE E DE' LAVORI DELL'ACCADEMIA REALE 

DELLE SCIENZE. 



Geologu. *-« Geognosiische Skizze, etc. Cenni geognoMtiei sulla Calabria ; 
delprofessùre R. Phiuppi ( traduz, dal tedesco del sig. Del Re). 

( D« uhi lettera al Profiwsor Bromi ). 

Una valle profonda della larghezza di miglia 7 , che distendesi dal golfo di 
S« Eufemia sino a quello di SquiUace , separa perfettameute dalla settentrionale 
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h meridional Calabria^ oggetto delle mie speciali investigazioni. Questa valle com- 
pletamente ripiena di masse temane j dimostra che di già nel periodo terziario 
la Calabria meridionale formava una isola sq^ata e dalla Sicilia e dalla Gala* 
bria del iM>rd. Lo stretto inverso borea era più basso , V altro al sud più profon- 
do, e quindi ne addivenne che all'elevarsi del suolo quello si attaccò alla boreal 
Calabria i mentre l'altro rimase distaccato dalla Sicilia. Non saprei per altro com- 
prendere come mai sotto Carlo VI siasi potuto andare alla idea di unire ambi i 
golfi di S« Eufemia e SquiUace mediante un canale ; poiché in primo luogo i due 
fiumicelli Lamàto e Coràce sono quasi a secco di estate , e poscia le colline ter- 
ziarie marnose nd mezzo elevantisi ad Soo' ed al di là ( che in v^o al para- 
gone degli alti monti di Tirìòlo e Girifalco è insignificante ) renderebbero abbastan- 
za ineseguibile il progetto di cotesto canale per un tratto di sì poca lung^iezza.— ^ 
La Calabria australe non è però solo geograficamaite appieno separata dalla re- 
stante Italia , ma forma pure sotto V aspetto geognostico un sistema montuoso a 
parte dagli Apennini , e di per sé proprio. Già la direzion sua è tutt' altra ^ poi- 
ché dessa non va come per ^i Apennini dal N. 0. al S. E» , ma bensì per Top- 
posto dal N. N. E verso S. S. 0. ; e , ciò dbe più importa , la sua costituzione 
geognQStica é interamente diversa. Questa consta principalmente di roccìe primitir 
ve y la fwmazione apennina é invece limitata solamente ad una striscia per iqpis^ 
zio ben insignificante , e costituita in piccolissima parte dalla pietra calcarea e 
nella maggiore di marna. Il monte primitivo forma tutto 1* intemo della penisola. 
Nella costa orientale tocca il mare sdo ndlo stretto promontorio di Stallati ( e 
presso al Fortino di Paliporto ). In quella del sud tra Bova e Palizri deve andare 
insino al mare ; ndla costa air ovest vien quello battuto dai flutti in moltissimi 
luoghi andando dalla più stretta punta della lingua di terra incontro Messina per 
fino alla vaUe del Lamàto. Una profonda valle longitudinale da Francavilla verso 
N. giugnendo sino a Palmi , Seminara , S. Eufemia , Pedàvoli ed Oppido al S. . 
divide da questo lato il monte primitivo. In cotesta valle scorrono co' loro con^ 
fluenti r Angitola , la Mésima ^ il Marro ovvero Petràce ; é pur dessa interamen* 
te ripiena di masse terziarie , e da Nicòtera per Palmi tocca al mare. La parte 
sporgente da Briatico insino al Capo Vaticano sembra quasi affatto constare di 
monte primitivo ; rattrovansi però ancora molte masse terziarie di fonna squarcia- 
ta e spesso d' insignificantissima estensione j come dd pari in queste ultime qua 
e colà appariscono minutissimi punti di granito , di maniera che io j a cagione 
del tempo liqdtato delle mie peregrinazioni , non potei rinvenire il preciso limite 
di entrambe le formarioni. Da Monteleone insino a Francavilla per F opposto for- 
ma il monte primitivo un dosso tutto unito stretto e solo interrotto dall' Angitola. 
Da CanneteUo, rìmpetto aUa Torre di Faro in Sicilia per sino al Capo dell'armi 
la costa é formata da anunassamenti terziari , si presentano però anche le rocce 
primitive ne' letti de' torrenti profondamente incavati noù più lungi dalla costa che 
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poche miglm* Tirisi pertanto una linea da PartedajyyOb terso Bova , e di quivi 
alla Torre S. Giovanni d'Avalos e dal Fiim^ di Pd^oai a Stellati » si avrà eost 
il contomo all' ingrosso delle rocce prijniUve* La sua^ figura noa è affattapttkore* 
sca ; desse formano da per tatto dossi quasi orizzontali , ovvero ^ e s^poudajeente 
al sud y degli alti-piani ascaideoti a guisa di terrazzi ; giugnendo in AjqproiQODte 
alla sua massima altezza di circa ^^oo^*. Nella parte s^tentrìonale <yia pausola, 
io la ^u^ico tra aoooi* a 25oo' > la roccia predominante è il granito di varietà 
diverse ; presso Pì^eo essa cimtiene spessissimo granato^ più di. rado la cianite. 
In moltissimi luoghi essa disdogliesi in yruws y nel quale sovente rimango- 
no qua e là conficcati de' piccoli ammassi durissimi simili quasi in tutto alla 
sienite , come p. e. presso SquQlace : in taluni siti può rimanersi dubbiosi i se 
tengasi innanzi della sabbia propria o del granito ( an^tehenden ) in ciottoli t io 
spesse volte in Calabria ho pensato alla pianura tedesca del nord o alla Europa 
boreale* Tra Pazzano e la Mongiana spiccano net granito stretti filoni di un GrUnr 
9tein molto in frantumi , non lo vidi però giammai presentarsi in grandi masse 
jciottolose. Sfolto meno diffuso del granito è lo gneiss , e propriamente tono più 
frequenti le varietà a grosse lamine che si avvicinano al granito di quelle. agra* 
na fina. In questo trovasi in molti luoghi la grafite , e qualche miglio alT wfiA 
di SquiUace in mi sito , che volgarmente dicesi Riga di CRivadi esisteva antica- 
mente una* miniera, ddlo stesso » che fu diruta tanto male da non potersene trar- 
la le spe^e* Da. 12 anni è queste abbandonate. Il micascisto e lo scisto argilloso 
formanti ognora una strette zona rattrovansi solamente nel pendìo all' est ddle 
rocce primitive ; io li ho rinvenuti presso Afirico al nord di Dova , presso Gàn? 
nolo al nord di Geràce , e presso Bivongi ali* ovest di Stilo ; più al nord non si 
trova più vestìgio di scisto. Al contrario è poi questo la rocca pred<munante da 
Catanzaro fino a Gosenz^a^ed Àmantea. In queste rocce sdstose presentansi spesso 
( EJrze ) minerali y e propriamente ho veduto sovente del solfuro di piombo o ga- 
lena conteneiUe dell* argento (?) del quale in tempi anteriori , a quel che pare , 
vi è state colà praticate una miniera non del tutto indifferente ; come pure nelle 
vicinanze di Reggio un* altra di rame. Presso Paazano risalto abbondevolmente un 
b^o e puro osado di manganese in apparenza com^ di un grande filone tra lo 
sci^ argilloso e^la calcarea iq^^nnina. 

Le montogoe secondarie formano una strette striscia da Stilo presso Paliz» 
zi tra le rocce primitive da un lato , e le cdline terziarie della costa dall' al- 
tro lato ; una seconda striscia vien limitata dal mare , e da una linea la 
quale tirata da Capo deU* armi si stende infibo a Bova*. Questa consta essenzial- 
mente dalle marne brune ( p-esso Pentedattilo suol esstf dessa un grossolano 
conglomerato , simile con probabilità a qudlo da me osservato ndla contrada 
di Taormina )• Sono ad essa subordinate la calcarea e la pietra sabbionosa, Ev- 
vi h stessa formazione , che io incontrai col trapassato Federico Hofimann e col 
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Sig* Escher ìd inditi siti ddla Sicilia , nominatamente presso Mojo ; dd pari 
presso Gerace e Stignano rinvenni gli stessi strati sottili di Sferosiderìte argil- 
loso e gli slessi Fucoidi. Tra Gerace ed Agnana , rasate il fiumicello Noyito^ 
trovasi in questa tinmamone dd carbon fossile di ottima qnalif& y ed a quel 
die sembra ancora in quantità snlfidente : questo di già dn dal comindamento 
di maggio stasa escavando da una sodetà y alla testa della quale ewi un colon- 
nello inglese a nome Back» In molti luoghi presso Stilo, Gàùnolo e, decome ne 
sono stato assicurato , andie presso Gmina e S. Nicola, rattrovad molto spessa 
ed in istrati indistinti e pittoresche rupi una pietra calcarea di color rosso palli- 
do e di frattura aflEsttto concoidea: la sua soprapposidone sulle marne brune non 
d osserva con tutta distinzione » ma deve ritenersi come certa ; inoltre questa 
scambiasi presso Cannolo con ddle marne, le quali hanno delle tracce di carbo- 
ne ; non rimane quindi alcun dubbio che siffatta pietra calcarea appartenga del 
pari alla secondaria formazione. Dessa forma delle isole segregate ne' confini tra 
le rocce primitive e le marne brune, ed una di queste così profondamente d avan- 
za tra Gasalnuovo e Gerace, che il nocciolo granitico della penisola in tal luogo 
appare mdto ristretto. Le pietre calcaree son varie sulle quali Bova giace e che 
formano il Capo delle armi , a ragione dagli antichi detto Leucopetra. Capo dd- 
r armi è chiaramente stratificato , ed invero stimo aver io qui osservato una so- 
prapposidone suUe marne brune; hanno entrambe la grana ( GeJUge ) di un gros- 
solano Sand^teirii e presso Bova anche Brocchi trovò delle petrificazioni , decome 
a tal propodto mi raccontarono i Signori Marzano appo i quali già un tempo 
Brocchi ed io posteriormente ricevemmo ospitale accoglienza. Non può adunque 
esser altro che un error di memoria quello di Brocchi , (Biblioteca italiana^ voi. 
XIX) il quale chiama questo cdcareo primitivo; \ altro somigliantissimo di capo 
ddl'armi è da lui Grauwacke con cemento calcareo appellato. —* Mi è impossibile 
ai momento di dare una più esatta detierminadone della età di questa formazio* 
ne. — ^ Le rocce terdarie , le quali per estendone dì poco cedonor alle montagne 
primitive sono principalmente costituite di fSckuttJ grosd ciottoli , di marne 
e di arene. Dal Capo Spartivento esse formano da per tutto , solo ia podii siti , 
per brevi tratti interrotte , la costa orientale della Calabria , e probabilmente qud* 
la ancora della Basilicata attaccando poi con la Puglia. La sua presenza nell'ovest 
è stata da me di sopra brevemente accennata. — I grosd dottoU e la pirite tro- 
vand solamente al pendio dd monte granitico ne' dintorni di Reggio , ove s' in- 
nalza presso Terreti alla condderevole altezza di iSoo', come pure al declivio me- 
ridicmale della Calabria da borea , in dove è quello mirabilmente a discoperto 
presso Tiriòlo e Catanzaro. In generale i frammenti che li costituiscono prendono 
origine dalle adjacenti rocce primitive , ma presso Catanzaro contengono pure im- 
mend blocchi di gesso , de' quali non può assegnard la origine , nonché delle 
varietà di granito ed altre rocce primitive , le quali secondo , l' asdcuradone del 
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sig. Tarantino professore cT Istoria naturale nel liceo di Catanzaro, nelle vicinanze 

non si rinvengono in verun luogo ( anstehendj nel loro sito proprio* 

Le marne giacciono generalmente cernie ndla formazione subapennina sotto 
la sabbia e sono di essa più profonde* dosi segnatamente ndla grande pianura 
della Calabria pregiata per la sua fertilità e benessere y vale a dire nella linea so» 
pra indicata tra Filadelfia e Seminara da un lato e tra Gioja e PoUstena nonché 
tra Monteleone e Soriano dall'altro- Quivi si viaggia per miglia in un varo bosco 
di ulivi d* alberi giganteschi ; presso Soriano mi riuscì con pena di abbracciare 
con due altri uomini un tronco perfettamente sano di essi. Al contrario è questo 
paese soggetto a' terribili effetti de' tremuoti in un grado molto più elevato , che 
gli altri costrutti sulla roccia primitiva od altra pietra viva. Nel tremuoto del lySS 
lo ammollirsi e liquefarsi della marna per le antecedenti non interrotte jHogge ha 
esercitato una significantissima influenza ; ed è troppo noto » saiiza che mi affa- 
tichi di più a dirlo , quali disastrosi accidenti da ciò solo possano essere causati, 
anche senza il concorso de' tremuoti : ho fatto perciò solo menzione di circostanza 
siffatta y poiché nel giudizio de* fenomeni del tremuoto del 1788 non si è sempre ad 
essa accordato il dovuto peso. — - La Calabria meridionale è ricca in petrificazioni ; 
di cui ne ho raccolte da circa due in trecento in breve tempo , tra le quali molte 
nuove ed interessanti. La costa orientale pare la più povera ; presso Reggio se ne rin* 
vengono ancora in una altezza di iSoo^ sopra Terreti. Sonosi qui rinvenuti con mia 
gran maraviglia milliooi del Pecten flabelliformis di Brocchi , insieme a poche 
altre specie ; presso Nasili , alcune centinaja di piedi al di sotto lo stesso Pecten, 
poche altre specie di Pecten , talune Terebrateln , Anomien y Ostriche , Hinniies 
Cortesii , Pema maxillata , e ninna traccia di Univalve. É dessa la più perfetta 
ddle formazioni subapennine; e la metà delle specie, la infinita maggioranza de- 
gl' individui non appartiene più all' attuale creazione. Siffatta relazione non è in- 
tanto che locale : le petrificazioni di Gannetello presso Pe^zo ( a rincontro della 
Torre di Faro in Sicilia ) non contenendo che il ao per cento ddle specie scom* 
parse; nelle petrificazioni di Monteleone si abbassa cotesta ragione al 9 per cen- 
to , anzi proprio al di sopra di Reggio in un sito detto le Carrubare ho io rìn^ 
venuto tra 120 specie solamente 8 non più esistenti , ciò che importa a un bel 
circa 7 per cento. Da questi fatti e da talune alli*e considerazioni io mi credo nel 
diritto di trarre la conseguenza , che la Calabria meridionale non sia surta dal 
mare in un tratto; ma che l'innalzamento di essa abbia avuto principio al tempo 
della formazione subapennina, e siasi quindi terminato assai più tardi che fossersi 
distrutte le specie distintive della creazione di formazione subiq^nina da quella 
attuale , e che la popolazione del mare si fosse già tutta convertita nell' attuale. 
Non può dirsi lo stesso della Calabria boreale. 

Era propriamente intenzion mia di nulla dire intomo a questa ultima con- 
trada y poiché le osservazioni mie sulla stessa sono al più alto grado imperfette ; 
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intanto siccome è dessa sconosciuta in Àllemagna , così non vi sarà forse di- 
ìBcaro die io ve ne partecipi ancora coteste notizie si incomplete e senza ordine. 
Il nocdaolo del terreno pare formato da scisto ^ scisto argilloso y micascisto etc. 
almeno è questo un fatto indubitato da Tirìòlo ed Amantea sin presso a Cosenza ; 
avvalendomi quindi dell' analogia ne deduco che abbia luogo del pari nella con- 
tcada di Ixmgobuco in dove ne' tempi remoti trovaronsi in attività delle miniere 
di argento, r^e' luoghi in cui lo scisto ha il suo limite meridionale ed incontra 
il dominio' terziario , il quale separa geologicamente la Calabria del nord dall'au- 
strale presentansi graniti, griinsteiney calcarea primitiva ed altri in {Gangen) filo- 
ni orizzontali, e sembrano ovunque formare una ristretta ondulazione (Saura )y 
^parenza invero considerevole. In verun sito si può questa osservare più bel^ 
la y che presso Catanzaro , ove p. e. a me medesimo toccò di notare delle belle 
vene bianche di granilo ndla calce primitiva , ed in altro luogo vene tenui di 
protogeno con cristallo di diorite lungo qualche pollice. Subordinate a queste mon- 
tagne di scisto saltan fuori in molti luoghi delle formazioni di serpentino ; io ho 
solamente esaminato la superba formazione di oGcaldto di Gimigliano. — U gra- 
nito è al certo in ciascun caso molto meno esteso; esso forma le montagne della 
Sila all' est di Cosenza. La catena degli Appenini cessa in Tarsia in dove la stra- 
da consolare abbandona le continuate montagne calcaree , per discendere nella 
valle del Crati. Al sud la calcarea degli Appennini forma soltanto le vette isolate 
di talune montagne , p. e. di quella di Tirìòlo e del Monte Cocuzzo alto 5200^ tra 
Amantea e Cosenza. —-La protuberanza orientale su cui giacciono Cotrone, Ca- 
riati ^. il cosi detto Marchesato è nella larghezza di i5 miglia affiitto terziario, 
e senza dubbio alcuno di formazione perfettamente subapennina , con marne bleu 
di mostruosa doppiezza sopra cupole di più o meno sabbia gialla , di piiw o me- 
no sabbia diventata pietra. Anche le petrificazioni sembrarono corrispondere per- 
fettamente alla formazione subapennina ; io però fin da quel punto non le ho più 
novellamente potuto considerare onde. fame un più esatto paragone. Tra queste 
marne bleu 'sporgon fuora in molti luoghi considerevoli strati di sai gemma, che 
dapprima , al tempo della invasione francese , vennero escavati , ma poscia fu- 
rono sepolti e mai più di nuovo non coltivati. Il sale in Napoli pagasi molta più 
caro che in Sicilia. É perciò che il Governo spaccia nella maggior parte del sai 
* nuurino da Sicilia , e lascia solo scavare la miniera di sai gemma di Lungro ed 
Altomonte ( al SO. di CastroviUari e 26 miglia al nord di Cos^iza ). Siccome però 
il salgemma nel Marchesato indubitatamente ofiresi nella formazione subapennina, 
anche tutta la valle del Crati insino a 5 miglia al disopra di Cosenza è terziaria, ne 
i^gue con ogni probabiUtà, che pure le opere di salgemma ne'succennati luoghi ap- 
partaigano alla stessa formazione. Inoltre la costa fra Cetraro e S. Lucido appare 
terziaria ; sono almeno comuni in cotesti luoghi delle petrificazioni terziarie , ed 
una strada per canriaggi lega S. Paola sulla costa con Cosaiza. Forse le monta* 

19 
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gne temane distendonsi ancora ^ Cosenza indino al mar Tirreno, e forse la Ca- 
labria boreale è, del pari che Y altra ad ostro , formata da una catena di monti 
indipendente ed isolata dagli Apennini. Non è dessa almeno mka una continoazio* 
ne della catena degli Apennini , né sotto Faspetto orografico né sotto il geogoosti* 
co , siccome del pari non sembra potersi ritenere qual continuazuMie ddla mecig* 
già Calabria. La Calabria del sud è senza fallo , gueiia del nord con xnassima 
probabilità un sistema di per sé » i quali entrambi tra loro han poco die fare ^ 
nuli' affatto poi con gli Apennini. Al tempo che precipitaronsi le masse terziarie, 
la S* Calabria era con certezza, quella del N. ancora con ogni probabilità una 
isola » e sopra entrambe solo qua e là un piccolo apice di calcareo apennìno. «— 
Voi domanderete : dove far^ voi terminare la catena degli apennini? forse intorno 
al Capo S. Leuca nella Puglia ? Sopra ciò io vi debbo riqKmdere : niente affatto. 
Io ho veramente- percorso la Puglia solo in carrozza , e mentre che una fdi^re 
mi rendeva poco o nulla capace di osservare ; ma io credo ciò non pertanto di 
essermi convinto appieno che V intera Puglia da Foggia sino al Capo S. Leuca , 
e da Gravina e Massafra o Taranto persino al mare Adriatico sia terziaria. Già 
la circostanza , che ogni stratificazione é orizzontale , e che in cosiffatta immen- 
sa estensione noa risalta verun monte , ecc^o solo insignificanti colline e coste (i), 
non ci permette più di pensare ad una continuazione degli Apennini. Una con- 
rotazione di Brocchi , il quale poggiando a' caratteri puramente mineralogici, vuo- 
le avere rinvenuto la calcarea Apennìna in molte contrade della Puglia non é qui 
al suo luogo. Avverto solo brevemente , che la Puglia ha grandissima rassomi* 
glianza con la Val di Noto in Sidlia , mentre consta del tutto di pietra calcarea, 
la quale mostra tutte le gradazioni dal tufo tenero consistente di puri frantumi 
di conchiglie e tra le dita {riabili insino alla pietra calcarea bianca , compattissi- 
ma , dura , sonante con frattura concoide , che per tal motivo appunto Brocchi ha 
ritenuto come calcarea degli Appennini. 

Di breve il sig. di Tschikatschef é ritornato da un viaggio intra{H'eso col 
sig. L. Pilla verso il Gargano non calcato per lo innanzi da verun altro geogno- 
sta. Hanno fatto entrambi delle importantissime scoperte. H Gargano contiene su- 
perbe breccie ed altre sorte di marmi ^ e ciò ch*é di maggiore interesse geogno- 
stico delle Nummulite , Nerìnee , Hippurìte o l^hfindite. Forse voi medetimo 
o qualche altro amico ndl' AUemagna riceverà prossimamente una notìzia sopra 
ciò dallo stesso sig. di Tschikatschef. 



(1) L'altezza massinia presso Ostimi giace aU' incirca SOOf sol Mve. 
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ìiiXtMALOQiàtsABappono sopra una memoria del sig, Adriano Pailletts: intiiolatn Studi istorici e geo- 
logici sulle miniere metallifere delle Calabrie e della SiciUa settentrionale ^ ilei sig, DuFRBXoy ( Com* 
ptes4«idm de V Accademie dee sdences. Paris 1842 )• 

Sono già alconl anni, dacché l'indnslrìa, non conoscendo limiti alla soa atti^itÀ, porUva i suoi 
sguardi sullo scairo ddle miniere , e le prime a richiamar 1' attenzione degli speculatori erano le 
mimere ai^^tifere delP America meridionale : dando occasione a non piccole perdite. Qualche 
tempo dopo rivolgevano essi i loro capitali alle mimere di carbon fossile , ed alle diverse forma* 
sioni metalliche di cui rinvenivano le indicazioni nelle particolari autistiche od in alcune antiche 
opere di geologia. La maggior parte di queste imprese , eseguite sopra una scala non corrispon* 
dente alla poca importanza delle miniere , han tratto in mina le compagnie che vi si eran dedi- 
cate, ed han comunicato all'industria una timidezza corì nociva air interesse pubblico , per quanto 
lo era stato il suo artificiale sviluppo. 

La Sicilia j cosi vantata dagli antichi poeti , per la fertilità del suolo e la ricchezza delle sue 
miniere, non poteva sfuggire all'attenzione degli speculatori. Una compagnia inglese, ottenuto dal 
governo napolitano il permesso ^ scavarne le miniere , piena di fiducia ne* racconti istorici , ave* 
va già , senz* altra previa ricerca , ed alla semplice vista di alcune antidie gallerie , preparato 
considerevoli mezzi di scavazioni ^ ma dopo molti anni d* infruttuosi lavori , un improvviso sco- 
raggimento succedeva a quell'entusiasmo, e lo macdiine a vapore destinate al disseccamento delle 
acque , ed i cilindri necessari alla triturazione de* minerali , trasportati con gravi dispendi dall' In*> 
^lilterra ne rimanevano facenti ne' magazzini del porto di Messina ; o abbandonati sulla spiaggia. 

Non avendo i primi lavori conlermato le pranzo che la compagnia aveva fondate sulle mi* 
aerali ricchezze ddla Sicilia e della Calabria , i {urincipali azionisti si decisero à? inviare sopra 
luogo una commissione , onde studiare le risorse minerali che questa parte d^ Iti^a presenta. Il 
sig. Juncker , ingegnere in capo nel real corpo delle miniere , fu nominato direttore di tal Com- 
missione , ed il sig. Adriano Paillette , ingegnere civile , gli fu dato ad aiutante. Questi due com* 
patriotti hanno consacrato più di nn anno a questa troppo tarda esplorazione ; essi han visitato 
ciascuna delle indicate miniere , ne han fitto sgombrare gli antidii lavori , e sonosi esslcucati , 
per mezzo di novelle ricerche , della natura delle vene e della ricchezza de' minerali. 

11 signor Paillette, desiderando canzare Tindustria da nuove perdite, e fornire documenti degni 
di fede a coloro che vorranno di bel nuovo esplorare le miniere della Sicilia e della Calabria, ha 
riunito nella Memoria, di ctii ora veniamo a far rapporto alP Accademia, i dati ch'egli ha raccolti 
so tutte le miniere che ha esplorate. Per dacuna di eue ne ha fsitto conoscere , i lavori eseguiti 
dagli antichi , la disposirione del filone , la saa direzione ed estensione , nondie la natura de' mi- 
nerali e la loro riccheisa* Questo lavoro , la cui semplice e^sizione ne annuncia tutto V interesse 
per la società , difficilmente si presta ad un' analisi minuziosa. Che perciò , invece di seguir passo 
a passo , per dir cosi , F autore nella descrizione die fa delle miniere delle Sicilie , noi Indiche^ 
remo solamente le più importanti generalità che dalle sue osservazioni ne risultano. 

n sig. Paillette ha cominciato dallo stabilire , in una introduzione , che i lavori delle miniere 
nella Calabria e Sicilia non risalgono al di là del 17^0 , e che i documenti che posseggonsi , di 
accordo coi lavori degli antichi, ch'egli ha, veduto quasi ndla loro integrità, confermano in un modo 
evidente che le miidere di questa contrada non ebbero né un grande sviluppo , né una durevole 
prosperità. Eq»lorate verte il 17*0 da' minatori tedeschi^ chiamati da Carlo VI., appena «el %jS5 
<|aei lavori preaero qmddie estensione , e già la maggior parte delle miniere erano stale aMian- 
dooate nel 1783. I ragguagli delle fusioni che rinvengonsi negli arofaivt del regno deUe tiue Si- 
cilie od m quelli de|^ stabilimenti mooastid interessati nelle imprese delle miniere , non vanno 
al di là di quest'epooa I e tulli si necocdaao nell' accular gravi spes« e prodotti sc«trsissimt. 
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Le miniere diverte esplorate dal tig. Paillette sono al munero di seUantoiio ; esse compone no 
tre gruppi distìnti. 

Il primo , sito al nord della Sicilia , si stende da Messina fino ai contomi di Francavila. Le 
miniere che lo compongono , parallelamente disposte alla catena de' monti Pelort , esistono sui due 
▼ersanti di que^ monti ^ e sono più numerose sul versante che guarda la Calabria. I monti Pe* 
lori 9 che formano un ramo degli Appennini, hanno a grandi altesze sollevato i calcari del terre- 
no giurassico , e delle formazioni cretacee inferiori , meotreche i moderni terreni teràart giacenti 
•ttlle ùAde di questa caténa , sono ancora disposti in istrati orissontaH , tutte le volte che non 
hanno subito alcun posteriore slogamento. 

Gli altri due gruppi di miniere son posti , uno nella Cabbria inferiore da Reggio fino a Squii- 
lace 5 e r altro nella Calabria superiore né' contorni di Longobuco. Una larga estensione di ter- 
leni terziari , che separa le due Gakbrie e stendesi dalP est all' ovest , dal golfo di SquiUace nel 
Jonio a quello di Santa Eufemia nel Mediterraneo , si è quella che divide similmente il secondo 
ed il terzo gruppo di miniere metallifere della estrema punta d* Italia. 

La divisione di queste miniere in tre gruppi è tutta geografica ^ la natura geologica del sno- 
lo è la stessa j ed esse non ne formerebbero io realtà che un solo , se non vi fosse lo stretto ca- 
nale che divide la Sicilia dalla Calabria , e se si togliesse di mezzo T estensione terziaria che vi 
cinge le due Calabrie. Da ciò risulta che le vene me&llifere dell' Italia son quasi tutte identiche , 
e che r irregolarità che si è osservata ne' lavori degli antichi si rinnovella in quelli recentemente 
eseguiti. 

Queste miniere formano piccioli filoni poeo estesi ed interrotti, serpeggianti per ogni direzione^ 
alcune volte disseminati nel granito, ma più spesso esistenti ne' scisti talcosi che rioovrono le falde 
dell'asse ^nitico de' monti Pelor), o della catena degli Appennini che nelle Calabrie corrono paral- 
lelamente alla spiaggia. Tali piccioli filoni spesso si confondono colle lamine dello scisto talcoso \ 
di tal che ne seguono le inflessioni che si osservan nella miniera di Figardla in Sicilia , dove la vena 
metallifera offre, per un tratto considerevole, le stesse inflessioni delio tosto talcoso. Questa droo- 
stanza potrebbe far supporre una contemporaneità di formazione tra questi minerali metallici e lo 
scisto, se contemporaneamente non si osservassero filoni metalliferi beo pronunziati fendere lo scisto 
transversalmente alla sua direzione. 

La disposizione delle vene della Sicilia è somigliante a quella de' molto numerosi filoni che si 
conoscono nelle montagne del eentro della Frauda, e segnatamente nel Limosino, nelle Gevenne, 
e ndla roccia del monte Xero\ in- queste contrade domina una irregolarità analoga a quella che il 
Sig. Paillette descrìve nella sua Memoria \ le vene metallifere vi corrono in isvarìate direzioni , e non 
presentano quella continuazione che rende i filoni di Sassonia si fsdli a seguirsi , ed esplorarsi , 
né quella costanza di ricchezza e di natura tanto preziosa né* filoni di Gomovaglia. 

L' analogia che abbiam veduto regnare tre le disposizioni delle vene metallifere della Sicilie 
e del mezzoggiomo della Frauda, si riproduce ancora, fino ai menomi particolari, nelle rocde in 
cui quelle sono incassate ^ e si è questo uno de* fatti piò importanti , che sotto la veduta geologica, 
rilevasi dalla lettura deUa Memoria del Sig. Paillette. I monti Pelori , egli dice compongonsi di 
granito, di gnds, di micascisto, e di sdsto talcoso: i graniti appartengono a diverse varietà: alcuni 
a grani fini, a feldispato bianco, ed a mica nera sono assodati allo gnds ed al micascisto ; men- 
tredìè gli altri , che hanno struttura porfiroide non sono giammai in relazione con quelle roceie 
scistose. Dippiù la composizione de' secondi è essenzialmente diversa da quella de^ primi ; perocché 
il feldispato quasi sempre è di color roseo ed in cristalli netti ed assai grandi ; mentre la mica af* 
letta il colore verdastro. Questo granito maggiormente alterabile della prima varietà, fornisce verso 
Montdeone una varietà di kaoUna^ adoperata come terra refrattaria nella fonderia della Mongiana. 
Esso passa qualche volta alla pegmatiUj ciò che vi stabilisce una quasi intima relazione con alcu- 
ni graniti dd Limosino. 
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Aggiungete che il granito porfiroide, più moderno del granilo a piccioli grani, forma io quc- 
at? ultimo de^ filoni : il Sig. Paillette ha indicato nn^ esempio a«sai notevole di tale compenetrazione 
io ViUa San GioTanni , sul cammino dì Bagnara. Tale compenetrasione di granito a grandi cristalli 
rinviensi a ciascun passo nel mezzoggiorno della Francia, e segnatamente né* contorni di i^^mr-PoAf, 
nel monte Nero ^ come -ancora nel circuito de' grappi granitici della Lozere e della Margeride» 

Gli scisti talcost della Sicilia contengono alcuni strati assai mal definiti di calcare , la cui pre- 
senza ci fa supporre ch'essi debbano esser riportati ai terreni di transizione, e che la loro tessiiu- 
,ra cristallina sia un fenomeno di metamorfismo. 

I filoni metalliferi non sono già posti in un modo indistinto nel granito o nello scisto tal- 
coso : la ma^[ior parte delle miniere della Sicilia e della Calabria son site specialmente vidno la 
lìnea di contatto di que' due terreni ; analogiii che bisogna aggiungere a quelle che abbiam già di- 
stinte tra le cUverse vene metallifere del bacino mediterraneo. La più parte di questi filoni sono 
nello scisto talcoso, e vi formano, come già lo dicemmo , Tene parallele al direzione delle lamine , 
senza confondersi esattamente con esse ; dippià presentano de' rigonfiamenU che loro danno la for- 
ma lenticolare. orrero troyansi in massi saccedentisi in un modo irregolanssimo. 

I minerali metallici che le miniere di Calabria e Sicilia producono sono : galena argentifera y 
bamoniti , mispickel ed alcune vtMi^ del rame grigio \ Ira questi minerali quei di piombo sono 
molto i^ abbondanti , e spesso sono antimoniferì. 

Una singolare circostanza, di cui nondimeno conosconsi molti esempi, si è che la natura della 
roccia che le contiene ( ganga ) sembra aver esercitato una certa influenza sulla richezza in ar- 
gento de' minerali di piombo : in effetti il Sig* Paillette arverte che le galene da lui esplorate nel 
granito, eccettuate quelle di SùniarosaUa , sono povero di argento, laddove quelle in filoni nello sci- 
sto talcoso ne hanno una considerevole quantità^ inoltre la loro ricchezza si accresce di molto ne^ fi- 
loni che contengono contemporaneamente minerale di piombo e di rame. 

Onde completare queste rieorche, il Sig. Paillette, in fine ddla sua Memoria ne ha dato delle 
mappe ove son rq>ortati le quantità di piombo, rame ed argento de' differenti minerali della Cala- 
bria : la più parte di questi saggi sono stati fstti da lui , alcuni li dobbiamo al Sig* luncker , e 
molti altri sono stati eseguiti da uno de' vostri Conunissart , il Sig. Pelouze* 

n breve riassunto che abbiam dato sugli studi delle vene metaUifere della Sicilia e della Calabria 
del Sig. Adriano Paillette, avrà di certo provato all'Accademia che questa Memoria presenta un po- 
sitivo interesse. Essa in futti fa conoscere la generale costituzione della contrada ove le miniere 
metallifere son poste, e contiene una statistica preziosa sulla disposizione delle vene minerali sulla 
loro natura e ricchezza. Questo lavoro sarà quindi una guida sicura per coloro che in avvenire vor- 
ranno intraprendere rieerche sui filoni metalliferi dell' Italia C La campUaziane J. 

GBQacA ORGAHXGA. "— Sul latte pegetale ; ricerche di G. Semmola» 

Caviamo queste notizie da un lavoro del sig. Semmola , già approvato per gli Atti della Reale 
Accademia ^ nel quale l' autore si propone far conoscere le qualità fisiche e diimiche di taluni succhi 
lattei. Le sue ricerche sonosi specialmente dirette, in una prima Mèmoriay sul succo del Jicus gaia" 
ctofera , nuova spezie di pianta descrìtta dal Tenore , molto affine all' altra descrìtta ad un tem- 
po da De-Candolle, e nominata ^cft# Saussureana^ ed amendne conosciute finora né* giardini bota- 
nici col nome empirico di Qflhctodentron , per la copia di umor latticinoso che ne stilla per in- 
cisione. 

Tal liquore, dichiara 1* autore, esser molto simile al latte che si ottiene dall* albero Vacca delU 
Columbia , e però opportune giungono siffatte ricerche per farsi ona idea della natura di quel ma- 
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ravigUoso amore , e tanto più pregerolì che sono»! eseguile sul aigo fresco stillato dal mensìoiiato 
ficus che vegeta nell' orto botanico di Napoli. Il sig. Semmola ne ha esaminato le qualità fisiche, 
e ne ha determinato i componenti organici ed inorganici. Risolta dalle sne intestigazioBi esser il 
sugo mentovato un liquido neutro composto di 

Acqua 60 

Cerina 16 

Albumina • • • • io 

Gomma • • 5 

Olio aromatico • i 

Sale magnesico S 

100 

Nondimeno egli aTrerte i numeri riferiti non doversi ritenere esattissimi , ma solo atti a di^ 
mostrarne per ora la propondone approssimativa di que^ componenti. Indi deduce che il sago latteo 
in disamma vuoisi ccmsiderare come ifquore formato dalle mentovile nuiterie organiche ed inoi||ai^he 
solubili ed insolubili che vi restan sospese mentre dreola na^ vasi della pianta : in somma eas^ esso 
una specie di emulsione naturale* 

Dopo ciò, in una seconda memoria, 1' autore per dar compimento al lavoro , va con ^ige&sa 
esponendo la costitosione fisica ed anatomica di quel sugo, e hi comparazione di caso col latte ani» 
male , con quello deir albero della Vacca , o con altri sughi kitdclnosi finora aoaUssati. Al quél 
fine avvalendosi degli schiafimenti a lui fomiti dair allegata analisi , favella in piima de* mutamenti 
che si osservano in quel latte vegetabile raccolto in una boccia , e partioolanBcnte del grumo o eoa» 
gulo che ben tosto in esso si forma , della pellicìna superfidale e della materia piìi fluida sottostan- 
te , fenomeni che derivano dalla separazione della materia cerea e globalare che ai rappiglia restando 
il liquore men denso , il quale pariaMnte man mano va dissecando senza femasniare , eome deve 
accadere per la natura de* componenti , e specialmente per U uran proporzione di cerea sostanza^ 

Indi fa comparazione di qnel latte vegetabile ool latte animale , e mostra die sebbene le qua- 
lità fisiche mettano molla simìglfanza fra queste due spezie di liquori , nondimeno i componenti 
di essi li allontanano : perocché nel primo la cera e P albumina si sostituiscono al casso ed allo 
zucchero che formano 1' altro* Trova di poi gran simiglianza di natura fra quel liquore ed il latt« 
deir albero della Vacca|, nel quale secondo V analisi e le qualità descritte da Boussingault , da Ma- 
riano de Rivero e da Humboldt (Annal. de Cbim. et de phjs. VII), si trovano gli stessi prio- 
cipt j ad eccezione di un pò* di zucchero , che manca nel sugo ia esame , e che dà al latte ve- 
getabile columbiano maggior apparenza di latte animale ^ per il che si può ora meglio capire in 
che sileno le differenze fra il latte dell' albero della Vacca , e quello degli animali. 

Stabilisce il sig. Semmola che fra i diversi sughi Utticioosi la simiglianza fisica dipende daQa 
sospensione neli' acqua dì materie idrogenate diverse , come olii volatili e fissi , eautchouc y resine , 
o materie grasse e ceree , donde apparisce quanto resti notabile la loro differenza rispetto agli usi 
medicinali ed igienici. 

Db ultimo imprende ad esanuname la costituzione microscopica , e rileva che con lenti di 
cento diametri d* iograndimenlo si osserva formato da flobettini afiatio simili a quelli del lotte di 
donna , e di essi fornisce i disegni. Tali osservazioni Tha reiterate su di altri «mcn vegetabili, co- 
me quelli del ficus carica , e religiosa , del hippomane giandulosa , del cerbera manghas y della 
intropha multifida y della ciusia rubra , ed ha trovato questi umori tutti pia o meno carichi di 
globettini identici nella stessa pianta , ma diversi di Rossezza in ispede diverse , cominciando dal 
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polferio più sottile sino a grandli moltt Tolte maggiori. Dal che coochiude V utilità ad intendere 
a simili ossenrasiooi ^ opportone a diiarire non solo b fisica e la chimica yegetabile , ma ad esten- 
dere con pia precisione gli argooaenti di analogia fisiologica tra le due grandi famiglie de^ viventi. 

Patologu «— Cenno sa ie a^hni delle fsbbrì endemiche ; del dot. Swmmouu 

Se la determinasione delle cagioni esteriori de' morbi fornisce il più sìcaro modo per potersi 
impedir la generazione di essi, tal conoscenza toma importantissima per le febbri periodiche 9 vera pe- 
stilenza indigena, che , endemica in talune contrade , decima ogni anno le popolazioni , parte ucci- 
dendo , parte lentamente la salute alterando. Però vuoisi attesamente rivolgere con la guida dei 
fatti a studiare e porre in chiaro le condizioni fisiche tra cui quella malatlia si genera ; le quali 
ben determinate o agevole torna il dedurne il vero limite della nostra potenza a rimuoverle, e quali 
i principii per regokre le opere pubbliche e private abili a mitigare ovvero a distruggere le cagioni 
di quel flagello. Io qui compendiosamente e^Kmgo i fatti , che incontrastabili osservazioni rìntcan- 
cano I per i quali a me sembra potersi risolvere le qidstionì che tuttavb su qudi' argoniento si agitano, 
e per molti riatti chiarirlo. La qual dichiarazione tanto più inclino a palesare, che un dotto me- 
dico francese, il sig. Fourcauld, il quale di presente viaggia in Italia per raccogliere osservazioni 
e pareri su le cagioni delle febbri periodiche , me ne ha richiesto con molta istanza , e che po- 
trebbe per avventura non essere inutile al perfezionamento di siffiitti studi. 

i« Le febbri periodiche si mostrano meno frequenti e meno maligne a misura che cresce la 
latitudine de^paesL 

a. Con la stessa legge decrescono in ragguaglio che aumenta la elevazione sul livello dal mare. 

3. Nelle pianure che poco si elevano sul livello del mare esse sono frequenti : ma oltre alla 
legge delle latitndim , son certi questi altri fitti, a ) Ne^ luoghi piani snsdtansi con più agevolezza 
febbri periodiche là dove non sono costruzioni di città , cioò assai (uù nell' aperta campagna, b ) 
Là dove hi pianura è sfornita di alta vegetazione e di alberi, e) Là dove sono acque impaludate 
e superficiali. 

4* Nelle pianure e ne^ luoghi più alti , dove con laghetti naturali ò artifixialt si fa la macera- 
zione della canapa in Terra di Laporo , non ho trovato maggior frequenza e malignità di febbri pa- 
lustri , che ne'nti solamente acquitrinosi. 

3. Ho osservato in pianure asciutte e basse , ed in stagioni senza pioggia dominare le febbri 
periodiche cosà cotale in luoghi pantanosi ed in stagioni nmide. Ndl' estesa Campagna di Roma 
ed in Puglia , cui mancano stagni e vegetazione , e dove il suolo pare come il deserto e le steppe 
della Tartaria , le febbri sono frequentissime e molto maligne. 

6. Talvolta si generano le stesse maUittie in luoghi non palustri , né bassi ^ ma sono quasi 
sempre benigne. 

7* Probabilmente in concorso delle mentovate cagioni la natura de' terreni avrà ancor la sua 
parte nella genesi delle febbri periodiche , ma difettando osservazioni esatte relativamente a tale 
influenza , ne raccomando hi disamina a' medici ed a^ geologi. 

A' fatti menzionati si aggiungano queste altre considerazioni. 

1. Che r anahsi e le indagini più accorate non han dimostrato aleon miasma palustre. 

2. Che la frequenza e la malignità delle febbri non segue le ragioni ddla comnioBe de* corpi 
organici , ma certe speciali alterazioni atmosferiche , non sempre determinabili. 

3. Che si può sino ad un certo segno evitare hi cagion estema delle febbri d' aria | sddvan- 
do le impressioni della umidità , del calore e della loro alternativa. 

4« Che talvolta le periodiche manifestansi in lungi salubri 9 come ne* quartieri più civili ed 
ahi delb nostra città , e guariscono con i chinacei. 
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5* Che il procetso di mal periodico s' ingenera tal fiala per altre accidentali ed inteme cagioni* 
Per le quali considerazioni di fiitti sembra a me dimostrato , che le febbri intermiClenti ende* 
miche non si debbano a special miasma o virus , ma sien condotte da speciali alterasloni atmosfe- 
riche , quelle che più frequentemente hanno sfogo nelle basse pianure colP asione dd. calore \ e 
che crescono altresì per accessorie cagioni , come specialmente per F umidità. 

AaTi <y""<^»" — Continnasione e fine del 3.* Rapporto del sìg. Maagoxrov 
sol Poligono tintoria. ( Tedi Rendiconto n\ i. p. 70 )• 

APPLICAZIONI ALLA TINTORIA. 

Comunque sia noto essere i prìncipi immediati identici e fomiti delle stesse proprietà fisiche 
e chimiche, qualunque sia il vegetabile che le abbia prodotti, abbiamo non perciò creduto ben Cstto 
r istituirne alcuni saggi comparalirì di tintura sulla lana , il cotone e la seta , prendendo per fer- 
mine di paragone T indaco del Bengala. Non diversamente di dò che si osserva nello zucchero ^ 
le cui proprietà ^ono le stesse , provenga esso dalla gomma , dalla barbabietola , dall' acero ec. 
La stessa cosa si troverà verificarsi tra l'identità del nostro indaco , e quello di Bengala. 

Gli sperimenti sono stati fatti nell' ofificina del sig. Perderau in presenza de* suoi operai e di 
noi. Lasdam parlare questo abile tintore. 

Le tinture di lana e di seta sono state fitte coli* indaco del poligono senza purificazione ; 
perocché vi era da temere che trattando V indaco coli' acido solforico , o colla potassa e la robbia 
non ne venissero disdolte le materie straniere ^ co^ nell' una che nell' altra operazione queste so* 
stanze si fisserebbero coli' indaco sulP oggetto che si tinge e ne altererebbero la tinta. 

Tutti i saggi han dimostrato che il nostro indaco è identico a quello di Bengala , ad ecce- 
zione di un solo ^ doè quello della tintura della seta per mezzo della soluzione dell' indaco di Ben*» 
gala nell' addo solforico , la cui tintura azzurra è meno bella e presenta un riflesso verde. Io at- 
tribuisco questa differenza ad un particolare accidente che V operajo non ha conosciuto | o che 
non ha voluto farmi conoscere : aggiungerò d' altronde che cosa difiKcilissima ella è di operare 
sopra piccole quantità- 
In quanto alla tintura del cotone col tino a freddo , doè copparosa e calce , ho impiegalo 
r indaco di seconda qualità , ma come questo è meno ricco in indigotina , ce ne ho messo un 
poco più per compensarne la differenza. In questa operazione non vi è da temere che i corpi 
estranei contenuti ndP indaco si fissassero sugli oggetti , giacché quelli corpi estrand non sono di- 
sdolti dalla calce né dalla copparosa. 

Le sperìeoze comparidve degli indachi del poligono e di Bengala sono state fatte colla dis- 
. soluzione grezza ^ doè a <iire che quesU non è stata distillata , né convertila in carminio , come 
si £1 nelle tintorie per ottenere un più bel tuono di colore. In questo modo abbiamo potuto ve»> 
dere la tinta naturale di dascuno de' due indachi \ laddove col distillario , se 1' uno si fosse tro- 
vato più povero delP altro , non vi era modo- di conoscerìo ^ perocché non vi sarebbe stata che 
la parte più pura di ciascun indaco che avrebbe lavorato, i corpi estrand essendone stati por- 
tati via. 

Esaminando esattamente le tinte latte eoU? indaco dd poligono e con quello dd Bengala , ognu- 
no potrà essere convinto che il nostro non la cede in nulla alle piit bdle qualità d* indaco delle 
Antille delle Indie , ed aggiungete , senza che sia stato purificato. Ecco i divern procesd messi in 
pratica, e le quantità di sostanze coloranti. 

I. Seta tinta colf indaco poligono. Indaco num. i. doè di macerazione a freddo non purifi- 
cato 20 grammi (1). Addo solforico a grammi. 

(1) Un gramma equivale a trappeio i. a. acini e i/a circa ( ioieaiibilmsnte meno di i/a ). 
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L' indaco deve ridarsi io Buissima polvere , e sciogliersi nell^addo solforico allungato in a litri 
di acqua : si prende un mexzo bicchiere di questa solusione e si versa in 3 litri di acqua di fiu- 
me a 4o gradi. La seta dev^ essere colta, grezza ed alluminata , indi si tulTa in questo bagno. 

2. Seta tinta coir indaco bengala. Le stesse quantità : le stesse preparazioni. È da presumere 
che qualche cosa abbia impedito che V operazione rìusdsse \ perocché questa tinta dovrebb' es- 
sere almeno così bella come quella dell'indaco poligono. 

3. Lana a tino <f india *-^ Indaco poligono : i6o litri di vecchi bagni di tino» 4 ^^ di crusca; 
95o grammi di robbia ; looo grammi di potassa ^ loo grammi d' indaco del num. 3. cioè otte* 
nulo colla macerazione di 3o gradi. 

Fate riscaldare il bagno di tini e la crusca , togliete la schiuma siccome si forma , prima 
dell' ebuQizione^ quando il bagno è stato bene schiumato e che comincia a bollire aggiungete la 
robbia e la potassa e fate bollire una mezz' ora , lasciate raffreddare fino a 4^ gradi , aggiungete 
l'indaco ridotto in polvere fina ; late riscaldare fino a 6o gradi, e dopo a6 ore circa passate alla 
tinta y quando il bagno ha preso un colore oliva giallo chiaro. 

4* Lana a tino d india indaco bengala* Le stesse quantità^ le stesse preparazioni. 

5. Lana a composizione. Indaco poligono purificato, io grammi d* indaco , 6o grammi di aci- 
do solforico. 

Fate sciogliere T indaco ridotto in polvere fina nelF addo solforico: se U soluzione non si ope- 
rasse bene fate riscaldare il miscuglio da 30 , a So gradi a bagno-maria ed agitate sempre. Al- 
lungate sempre questa soluzione in un litro d' acqua , lasciate depositare ; prendete un mezzo 
bicchier di questa soluzione , che aggiungerete a 3 litri di acqua, fate bollire ed aggiungete 8 gram- 
mi di allume e quattro grammi di tartaro. 

6. Lana a composizione» Indaco poligono n. 3. Le slesse quantità e le stesse preparazioni. 
7* Lana a composizione* Indaco bengala. Le stesse quantità e le slesse preparazioni. 

8. Cotone , tino a freddo* loo grammi d'indaco poligono n. 3. , 3oo grammi di cake , 3oo 
grammi di vitriolo verde. 8 litri di acqua. Fate sdogliere il vitriolo nel lino oon dell' acqua , versate 
l'indaco ridotto in polvere a consistenza sdiopposa , aggimgele la ealce bene ipenla , 34 ore dopo 
tingete il cotone. 

9. Cotone tinto a freddo. Indaco bengaU. Le stesse quantità. Le slesse , preparazioni. 

10. Tinta della lana azzurra latta colle foglie secche* 

Abbiamo preparato un tino d' india come per l' indaco bengala ^ abbiamo calcolalo che on chi- 
logrammo di foglie secche potesse contenere aS grammi d' indaco. 

Composizione del tino. 1 diilogrammo di foglie secche di poligono. 1 ellogramma (1) di rob- 
Ina, 4 ettogrammi di potassa, 4 ettogrammi di crusca.^ 

Si riscalda fino all' ebulliziooe , avendo cnra di lo^^iere la schiuma che serve a parificare , il 
bagno nel quale dev'essere calata la lana. Si osserverà che hi tinta azzurra è più carica , perchè 
è rimasta un pò Iri^pò nel bagno. Questa sperìenza debb' esaere considerata come di maggiore 
importanza. 

Riassunto. — Tutte le nostre ^perienze sul poligono tintorio e soli* estrazione deH'indaco che con , 
tiene, fanno vedere che questo prezioso vegetabile può essere coltivato con molto vantaggio presso noi: 
accomodandosi perfettamente del snolo, del dima e dd terreni freschi leggieri, e ricchi in terriccio. 

Che la coltura n'è fiuile^ il trapiantamento preferibile alla semina a dimora { che la raccolu 
dd>ba larsene quando le foglie scorgono macchiate di azzurro ; che queste possono essere traspor- 
tate colle precauzioni indicale 9 che l' estrazione dell' indaco è fadlissima e la sua 4ttfdlibilità è 
dimostrata con 10 diversi procesn ^ che U macerazione a fraddo è preferibile alla oMeerasioDe 



' •uoffwmna equivala a 3 ance e i/a ( antiche ) 7. frapposi ed 1/4. 
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a 3o gradi ; ch^ està (nUisce at di là di detta teraperatora ; che P indaco ottenuto con questi doe 
melodi possiede fotte le proprietà, fisidie, diimiclie , tintorie degl'indachi più perfetti delle Indie. 
I?on bisogna spaTcntarsi se il processo della maceradane a freddo richiegga 5 giorni. Quando 
1* osina sarà stabilita in modo da poter fare un tino per giorno , ai 6* giorno il la?oro diverrà 
regolare e camminerà senza perdita di tempo , e con economia di combustibile. Anche le semplici 
foglie del poligono colte nella loro maturità e dissecccate potranno essere adoperate utilmente nella 
tinta della lana , come risulta dall* esperiense o, io. dell' articolo tintoria ( La compilazione ). 

AsTaonOMU.— Cometa di Encke.— »n io marzo il sig, Valz astronoioo a Marsiglia cosi scriveva 
al sig. Aiago s Ifi affretto di annunziarvi che alla perfine, dopo lunghe e penose ricerche , ho potuto 
ledere , jerì sera a sette ore e mezzo , la cometa 4i Enclte | delta a corto periodo. Non mi è stalo 
possibile osservarla regolarmente, una fascia di nuvole essendo sopraggiunta a coprirla. Ella sem* 
l»ava non avere che 8 a io' di meno io AR che la a45"** delF u^» di Piazzi , o a8^** de* p» 
sci di Majer e 4 * ^ ancora di meno io declinazione. Inutilmente V aveva io cercata al prìnci* 
pio di febbrajo « e se a quell' ora ha potuto esser veduta a Berlino , viC imm^ioo che ciò ab* 
bia potuto riesdre con un teloscopio di grande apertura^ fo non ne posseggo uno simile. Dopo il 
plenilunio | dal i5 febbrajo al 5 marzo l' ho benanco cercata attentamente senza poterne otienei» 
il menoino indizio. Il $ marzo il tempo si è coperto , come né* giorni seguenti \ ma jerì piovve 
un poco 9 e cùA il cielo si rischiarò ^ e la sera con un telescopio di 4^ Hoee di apertura , do- 
po una mezz' ora di ricerche , potei debolmente distinguere U cometa. , 

Stentatamente attraverso i chiarì che lasciavano le nuvole, ho osservato la cometa a 7 ore ^5 
minuti tempo medio — AR ia« 56< 8*', quasi come l'indica refemerìde: declinazione boreale 
11* 59' 4^'*} soltanto I* dippiù dell' efemerìde ( Comples rendus— 14 mars 184^ ). 

AtA deila Società Economica deiia provincia di Bari delt anno accademico f84f^^Bari s nel nuove 
slabiimento pofiffnfioo di Té Pansini l84f* {Esiratfo )» — NelU solenne tornata di detta R. Socie- 
tà tenuta il dì 3o Blaggio del decorso anno , il Presidente Sig. Ghiaja lesse un lungo discorso sulla 
necessità di fondarsi n^ Regno delle Scuote speciali di commercio , come ne' passati tempi Firenze 
fu la prima a darne V esempio. Egli a lungo discorre de' vantaggi che il commerdu ne otterrebbe , 
e delle materie da insegnarsi , che vorrebbe estese ad un breve corso di storia naturale , di geo* 
meiria , di aritmetica , di meccanica applicata , di geografia statistica , della scienza commerciale, 
della pratica tenuta de' libri di ragione , della storia de* diversi stabilimenti manifatturieri , e final- 
mente delle lingue si patrie che straniere. 

Nella stessa tornata il Segretario sig« Santolìquido passò a rassegna quanto erasi fiuto relali» 
vamente ai quesiti a^tra fiata proposti dalla slessa Società ne^varii sum programmi , e quanto nelle 
memorie presentate da Soqii nel corso delT anno si conteneva. Richiamando egli pria di tutto il di- 
acorso altre volte tenuto sul mezzo di liberare le civaje di ogni sorta, e specialmente le Fave , dal- 
rOrobanehe, pianta parasitica dannevolissima , fa osservare che da molti esperimenti fatti si rileva 
che il tannino efficacemente contribuisce ad impedire la riproduzione dell'Orobanche. Egli assicura, 
che seminate a tale oggetto le semenze di Cave con quelle di Orobanche in terreni misti a mollo 
terriccio tolto da sotto a vecchie piante di lentisco , o in terreno mischiato a strati alternativi con 
le vinaode fresche, POrobandie non si svfluppa affatto. D^ altra parte il sig. Nannoja essendosi pure 
ooeopalo di im tal quesito duresse le sue osservazioni sulla influenza che la natura delle terre po- 
teta avere sullo sviluppo delT Orobanche ; e dalle sperienze fiate gli sembrò poter conchhider che 
i terreni amidi ed argillosi fossero contrarii allo sviluppo ddla cannata pianta e fiiTorevolissimo il 
terreno calcareo arido e sciolto. Finahnente il Sig. Box asserisce di aver trovato efficacissimo ad ol« 
tenere on tale intento le ceneri dopo aver servito al bucato— In tanta disparità di pareri e di o^ 
senraiioni noi fiicciamo de' voti, perchè messe da parte le illosorie teoriche , siano svariatamente, ao- 
curatamente , e ripetute volte veri&ate e messe in confronto le esperienze anzidette , da che corì 
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folMiieiile giunger m potrebbe alla icoperta utlUiiiiiia di un mezto bdle ed economioo aito a di- 
stniggere la cennata malefica pianta. 

Segttoa poi le nodiie delle memorie da altri SocB presenUte ; co^ il aig. d^' Erba di Bit- 
ti^^liano atficnra come utUisaima la maniera da lui rtuTenota di potar gli Olivi innestando ta- 
luni rami con le gemma alP ingiù ^ il sig* de Lopis dà conto di essersi introdotto in Gmmo, e 
in paesi Ticini con molto Tantaggio V aratro di Dombasle ; il sig. Balestrano sostiene di potetti 
coltivare prati artificiali negli olivetì, purché non si dissodi la terra presso le ceppaje, dalla quale ope- 
riiaìooe, a suo parere, Terrebbero a distruf^^ quelle radici capellari tanto necessarie alla Te* 
gelazione ( opinione dimostrata falsa da buone ragioni , e da STariati latti ) ; il sig. Campanelli 
dà notixia di poche operazioni meteorologiche da lui latte , il stg. Salerìni ha cercalo dimostrare 
la prdèrensa che sulle nostre meritano le Tacche svizzere , ed il GtAió delle Filippine sulle atlre 
Twielà die coltifiamo; finalmente il Mg. Netti di Castellana dimostra la necessità ehe abbiamo de* 
prati artificiali , e come lo stabilimento di questi sia diCBcile nella prorincia di Bari, per la scar* 
sezza delle piogge in tempo estivo; che perciò consiglia la costruzione de'serbatoj di pioTane ; e per 
rittscirTi pri^jKme di stabilirsi un premio <ii due 200 in fuTore di colui che il primo aTrà costruito 
un serbatoio capace di 3oo canne ciilnche di acqua. 

Tiralasdamo Telenco de'premti accordati ^ la notizia delle ministeriali , e di altre ooae , cbe 
per nulla potrebbero esser ntfli a qui riferirsi. 

AocAivBiDa rovTAXUSA.^- 7bn«ifa de^ 6 mono» — - Si è letta, ed è stato i^proTalo il Terbale 
detta precedente tornata. 

S è letto il Tcrbale del consiglio di Ammmisthoiooe tenuto in questo medesimo giorno , ed 
è stato parimenti approTato. 

Il caT. Tenore ha presentato alcune copie in istampa del programma di un^ opera periodica , 
denominata il Sendiconio delle aduname della Beale Accademia delle Scienze , perchè TCnissero di* 
ilribuite tra Sodi. E come a quest* opera è aggiunta un* appendice, nella quale frille altre cose sarà 
compresa una notizia compendiata di laTori delle altre Accademie del Begno, coti fl caT. Teooae 
ba proposto ^ che piaccia anche alF Accademia Pontaniana comunicare alla redazione del Rendiconto 
% suoi Terbali , e qualunque altro letterario ragguaglio. L' accademia accogliendo questa proposizio- 
ne , e ringraziando il caT. Tenore della pubblidtà , che co^ verrà procurata a quei Terbali , ha 
di^Kwto che dal comindamento dd i84a gli sieno inviati i Tcrbuli delle nostre adunanze ,* come 
si trOTà anche stabilito fursi per gli Annali dviU. 

Essendosi raccolti i voti pel sig. Cario Troja proposto nella scorsa adunanza a sodo onoru» 
rio , è stato ammesso air unanimità. 

ATcndo il s%. de Bitis chiesto di serrirsi di uno de' rami ddl' Accademia , •« propriamen« 
te di quello adoperato per la ùidsione ddla seconda TaTola annessa all'opera sui metri arabi , che 
la parte degli atti Accademid, ed essendogli sUto accordato , si è disposto , che a lui Tcnisse pas. 
aito il suddetto rame dal Segretario aggiunto* 

Il ozT. Cagnazzi ha proposti per Soci corrispondenti fi sig. Buonajuti Sanguinetti di liTorno , 
di ed ha presentato un ducono $uUa Carità i838. LÌTomo in 8^; e il sig. Giuseppe Giulj prò- 
feseoce all'Università di Siena. 

Sono stati nominati Commissari pd sig. Sanguinetti i s^ori de Bitis , Sabatini , e Ubenlore y 
pd dg. Giul) , i signori Semmola , Guarioi , ed Ignone. 

Lo stesso caT. Cagnazd ha presentato un' opera dd professore Andrea Zambelli intitolata «— 
JMfe differenze poUtìche fra i popoli antichi , ed i moderni. 1839. Milana 1 tom. in 8*. 

Il sig. SaWatore drillo ha letto il saggio di un' opera intitolata , filo%ofia delle lingue. 

lid 1* capo della ?• sezione ha premesse alcune nozioni preliminari , ed ha data la defini- 
zione della filÌM<^ ddle lintgucé — Nd a^ capo ha stabilita la differenza che passa tra questa Kiea* 
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sa e la grammatica. — Nel 3^ lia iuamo della neceificà di quella sdenta nel tempo presente , e 
de' mezzi maggiori che si hanno per coltiyarla. — Nel 4* ha esposto i tentati?! fatti finora sulla fi* 
losofia delle lingue y il merito de^ medesimi , e lo stato attuale deUa scienza. 

Sezione a. Nel i*^ capo ha stabilito che le lingue nascono dai bisogni , come tutte le imiane 
istituzioni. — Nel 3^ ha trattato della natura ed indole de* bisogni atti a produrre effetti , e delle 
condizioni necessarie per produrli. Nel capo 5^ ha data la difisione de^ bisogni e delle forze , ed 
ha indicata la natura di quelli necessari alla formazione delle lingue. — Nel capo 4^ applicando i 
principi e^MMti nel capo precedente y ha mostrato che nelle prima coppia degli nomini concorsero 
bisogni y forze e circostanze fieivorevoli y essi dovettero avere una lingua. L' autore si è riserbato 
di discorrere in altro luogo del suo lavoro della natura ed indole di tal lingua. 

Dopo dò la tornata si è sciolta. 

Tornata de^ i3 Mano 1842. — È stato letto y ed approvato l'atto della precedente tornata. 

Si è letta una lettera dd sig. Nod des Vergers , colla qude ringrazia T Accadeona della sua 
nomina a Sodo corrispondente. 

Il professore sig. Grondo Gabriele Costa ha presentato alT Accademia i due primi numeri del 
BuUettino, che si pubblica dagli aspiranti NaturaKsd. L' Accademia ha accolto con soddis&zione questo 
dono, che mentre fa conoscere i lavori da una scdta»gioventù eseguiti sotto la direzione di un dotto 
professore, ne dà argomento a sperar molto per lo progresso delle naturali Sdenze in questo Regno, 

Sono stati proposti per Sod corrispondenti il s%. dottor Emilio Braun Segretario editore dd- 
r Instituto di corrispondenza Archeologica di Roma , e il dottor Enrico Guglidmo Schuiz. 

Il Presidente ha nominati Commissari i signori cay. Avellino , Corda , e Minervini. 

È stato anche proposto per Sodo non residente il cay. Francesco Adilardi di Nicotera , e 
sono stati nominati Censori i signori Tafuri , Gervasio , e Quaranta. 

Indi il sig. Baldacchini ha letto la seconda parte della sua memoria sulla Filosofia del Campanella 
ne^suoi legami colla Filosofia degli antichi Gred. Eccone il sommario. Trattato della Filosofia d'£pica« 
ro. Il Campanella in più luoghi del suo Ateismo trionfato m scaglia contro Epicuro. Intimo della dottrina 
degli Stoici. Filosofia de' Gred appo i Romani. Il Campanella parla prima di Seneca che di Cicerone, e 
perchè. Brere digresdone intomo alle vere doti d'uno stil filosofico. Indole dello Scetticismo. Bkor" 
si dello Scettidsmo. H Campanella nella Introduzione alla sua Metafisica dà una solenne mentita agli 
scettici di tntt'i tempi. Avvenimento dd Cristianesimo. Si prepara la materia de' seguenti Disooc». 

Dopo dò la tornata si é sdolta. 

Tornata de io Aprile. — Si è letto ed è stato approvato il Verbale della tornata precedente. 

Si è letto il Verbale ddta Classe di Letteratura antica , con la quale si approvano le pn^- 
sta de' sigg. Dottori Emilio Braun , Errico Guglielmo Schuz a* %od corrispondenti , e passatod allo 
«cmtinio , sono stati ammessi all' unanimità. 

61 è letta una lettera del Presidente dell^ Accademia Cosentina , con cui s' inda in dono il 
primo Volume degli Attti ddP Accademia medesima , e si è risoluto ringraziar» in iscritto. 

Altra lettera d è letta del nostro Collega sig. delle Chiaje , colla qude rimette in dono le sue 
ricerche Anotomico-biologiche snl proteo Serpertino , e dicendo che le sue osservazioni son dovute 
alla solerne del D. Pasquale Manfrè , il qude reduce da nn viaggio medico per la Italia e l' Au- 
stria , forni un indiriduo vivente di quel proteo y prende ima tale occadone per proporre il dg. 
Manfrè a nostro Sodo Onorario. 

L'accademia ha deciso riogradard il sig. delle Chuge, dicendogli eenoscere | che con dispia* 
cere non può occupard per ora dell' ammessione dd sig. Manfrè | che pe^ nostri statuti , esser non 
può Sodo Onorario , ma esser dovrebbe reddente ; e 1* accademia A augura averìo a tde , appe- 
na che ti sarà yacanza. Ove poi V accademia venga asdcurata | che il sig. Manfrè domicili stabile 
mente in dcuna delle Città del Regno , potrà egli essere ammesso a non reddente y osservandosi 
quanto lo statotp prescrive. 
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Si è letta una lettera di riograzìamento del corrispoodente sig. Isnardì per la sua ammissio- 
ne. Il CaT. de Renzi ha letto on sunto delle opere presentate all' Accademia del sig. Marino Tur- 
chi ) iiEitto a nome della Classe di Scienze naturali , ed ha espresso il desiderio che il sig. Turchi 
venga ammesso nella nostra Accedemia. Si è quindi determinato , che occorrendo vacanza tra' so- 
ci residenti sarà egli tenuto presente , e nel caso che egli sia domiciliato stabiimeote fuori della 
Capitale , potrà venire ammesso a socio non residente , seguendosi le norme ddlo Statuto. 
n Cav, Pànvini ha lette alcune osservazioni aidhi ragione universale del sig. Consin. 
Dopo ciò la tornata si è sciolta. 

Tornata de 24 aprile fS/f^. Si è letto ed è stato approvato il verbale della precedente tornata. 
Si è letta una lettera di ringraziamento diretta air Accademia dal visconte Kerdiove a causa 
della sua ammissione. 

Si sono presentati in dono i seguenti libri. 

1. Dal Cav. de Renzi un suo articolo estratto dagli annali civili sulle malattie in generale e special- 
mente sulle febbri tifoidi oorate nell'ospedale di S.Maria di Loreto dal i**. gennajo i84o al 3o giugno i84t. 
a. Dallo stesso sig. Cav. a nome del sig. Pietro Florio Consigliere di stato di sna maestà 
P Imperatore di Russia , V opera intitolata Déscription hlstorique , théorìque , et pratique de V oph- 
thalmie purulente. Paris 1841. 

U Presidente avendo adempito quanto regolarmente prescrive lo statuto, ha quindi proposto per 
sodo onorario il detto sig. Florio ; e si è determinato passarsi allo scrutinio nella tornata seguente, 
n sig. Baldacchini ha terminata la lettura della sua memoria sulla filosofia del Campanella nei suoi 
legami colla filosofia degli antichi Greci 9 il cui sommario è il seguente. — Filosofia de^ Neoplatonid. 
Cagioni che produssero quel modo di filosofare si dividono in inteme 9 derivanti dal proprio svol- 
gersi del pensiero, ed esterne derivanti dalle condizioni de' popoli antichi, venuti in più strette rdasioni 
fra loro. Singolare rassomiglianza delle dottrine de' Neoplatonici con quelle del Campanella e di altri filo* 
sofi anche più moderni. Si espongono alcune principali dottrine di Filone Ebreo, di.Plutarco, di Nume- 
nio, e di Plotino. Dottrina della Emanazione. La somiglianza delle opinioni filosofiche del Campanella 
con quelle de' Neoplatonici si mostra anche più chiara con la esposizione di alcune dottrine di Proclo. 
Fine della filosofia greca. Conchiude V autore questo suo discorso nd seguente modo : 

» Avanti di terminare sento il bisogno di raccogliere in brevi parole quanto sparsamente in- 
tomo alla filosofia greca mi trovo avere già detto. 

Tre principali epoche ella ebbe a vantare. Nella prima esaminò co' jonicì la natura esterna , 
il mondo ; nella seconda discese co' Socratici nella coscienza dell'uomo , e fu morale , come nella 
prima fu fisica; nella terza finalmente co' Neoplatonid della natura propria e degli attributi del- 
l'Ente ragionò altissimi veri. Il mondo, l'uomo, e Dio furono successivamente l'oggetto della me» 
ditazione de' savi. Cosi le tre grandi età vennero a compiersi , e la filosofia greca divenne on tut- 
to armonico che non potrà mai ammirarsi abbastanza. E nondimeno quel eh' ella lascia a desiderap 
re si è una maggiore confidenza nelle forze dell' umano intelletto , perchè non procedesse per via 
di perplessità e di dubbiezze \ e questa non poteva all' uomo essere inspirata dalla mente , ma dal 
cuore. CeiMo non mal s' appose colui il quale scrisse ogni gran pensiero venire dall' animo. Questa 
maggiore confidenza nelle forze dell' umano intelletto , che io diceva , fit dono del cristianesimo , 
il quale nobilitò la natura umana , rivelandole i suoi alti destini. La giusta profondità e la giusta 
estension dell' affètto ( sono parole del Ritter ) mancò agli antichi : beneficio largitoci dalla retigio- 
ne cristiana , con la propagazion della quale ( seguita a dire lo stesso autore ) ebbe luogo il pieno 
svolgersi della filosofia , che certo ebbe ad incontrar altri ostacoli , e che non giunse , se non len- 
tamente , come tutte le cose umane , alla sua maturità e perfezione ( RUter HUu de la Philot. f. 
4' P* ^99 )* ^A ^ filosofia greca rimate dia forte un simulacro muto e sordo , privo di sentimen- 
to ? Rimase ella forse , come arh dicono , urna lettera morta ? Mai no. Dopo avere aiutato a' santi 
dottori a stabilire la fede , eziandio con V esempio e T autorità de' gentili filosofi , servi alla Chiesa 
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coiAe metodo per esiilànare e ó>meiitare il domma paiÌMÌmo rìcetoto per rivelauooe. Sopn^Ten- 
nero, è vero, giorni d'ignoronsa e di tenebre nelP Occidente ^ ma, se non altro, la filosofia, di 
Aristolito, per metzo massimamente de' comenlatorì arabi, vi si mantenne. Insioo a cbe i greci 
di Costantinopoli portando in Italia i tesori originali della loro sapienza , questi alidamente accol- 
ti , Talsero alla emancipazion del pensiero. Ed oggi , cessato il dispreizo in che era , non so co> 
me, Tenuta l'antica sapienza, o^, in Unto lame di discipline, nelle principali città d'Europa, 
parecchi dotti uomini ri consacrano le loro Tigilie. I problemi fondamentali che più profoodamen* 
le agitano lo spirito nmano furono posti dagli antichi , regolate le leggi con che procede il ragio- 
namento , aperta la lia della interpretazion de^ TocaboU , e con essa un altro gran rìvolo aperto 
air umano sapere , la filologia. Gli altri filosofi forse perirono. Bla non Platone e Aristotile. Non 
^* è scrittore di trattati di legislazione , di morale , di educazione , di tutte infine le sdenie s^* 
ciali , delle radonali non parlo , il quale non debba anche a^ di nostri preludere , nominando un 
di qneMue. Oggi che con tanto acceso zelo a mi^^iorar le prigioni s'intende , altro non si f» in 
sostanza che dichiarare e ampliare nelle pene medidnaB e nel ^tm^^onMvI^w ( k casa penitenziale 
de' moderni ) un'idea di Platone ( ved. Platone FII deUe Leggi ). Che dirò deU' Estetica? Ma io 
tittsdrei infinito se tutti volessi mostrare i vantaggi che dalP antica sapienza ancora si traggono. Né 
poteva essere che cod non fosse ; non poteva essere che Tingegno umano , il quale ha sempre 
pensato , non desae di sé splendidi frutti a' tempi ddU libera Grecia e di Roma. Non dispremi>«> 
mo ^ antichi , non disprezziamo i moderni. Gioviamoci di tutte la eredità del pensiero. » 

Programmi proposti daitjccademia d^le Scienze deWbtìitOo di JVWnrcia.— Scubzb iisicbs. ~ L*Ac» 
eadenia ha rimesso al concorso per soggetto del gran premio delle scienze fisidie , da aggiudicarsi 
nel 1843, i due seguenti quesiti «-ai* determinare con esperienze di AcusllGa e di Fisiologia, qual 
aia il meccanismo della produzione ddla voce presso P uomo ) ^* determinare , con ricerche ana- 
Btiche la struttura comparate dell'organo ddla voce presso l'uomo e presso gli animali mammiferi, a 

L* Accademia ha rimesso egualmente al coooorso pel i845 , il seguente soggetto, che già prò* 
posto aveva pel gran premio di fisica del idSg « determinare con precise sperienae , qual dà b 
successione de* cambiamenti chimici , fisici , ed organici che hanno luogo nell' anno durante lo svi» 
lappo del feto , negli uccelli e ne* batracii a. 

Le memorie presentate per questi due ooncorsi dgvranno essere rimesse al segreteriato dell' I- 
stituto prima del 1 aprile i845. 

L' Accademia ricorda beuanco eh* essa ha rhnesso al concorso , per Tanno t84a , il quesito 
relativo alle morti apparenti proposto per soggetto del premio di i5oo franchi , fondato dal dot> 
lor Manni , ed il gran premio di 10,000 franchi relativo al determinarsi se il vaccino premervi sta* 
biknente e perennemente dal vajuolo , ovvero ne perde la forza dopo alcuni anni. 

Scienze matematiche. — V Accademia aveva proposto il seguente quesito per soggetto del gran 
premio di matematica che doveva essere aggiudicato nel 1 84o : a determinare le perturbazioni del 
movimento dlittieo per via di serie di quantità periodiche differenti dalle funzioni circolari , dr 
maniera che per mezzo di tavole numeriche esistenti si potesse calcolare , coir ajuto di dette serie, 
il luogo di un pianeta in ogni epoca data. L' Accademia vedrebbe con interesse che k formolo 
che domanda fossero applicabili al moto della Luna , anche quando , in questo caso , non con» 
ducessero che ad una approssimadone minore di quella eh* è stata ottenuta in questi ultimi tempi; 
Dia essa di questa particolare applicazione non fri ima condizione del concorso ». Veruna memo»-' 
ria , non essendo stato presentata ; il quesito è rimesso al concorso del i843 ne' termini seguentf.' 
Perfezionare 1 metodi con i quali si scioglie il problema ddle perturbazioni deUa luna o de* pianeti, 
e surrogare agli sviluppi ordinari in serie di seni e coseni, altri svihippi più convergenti , composti 
di termini periodici che si possono calcolare facilmente coU'ajulo di certe tavole costrutte una yolta 
per tutte. Le memoiit dovranno fruni pervenire al segretariato deO* Istituto prima dd i aprile i843. 



Digitized by 



Google 



® 



(^ 



m_ 



(9) 



i 



i 



I: 

d 

•• 

I 

8 

e: 

§ 

•a. 



& 









OD 



09 






CO 
Od 



"e; 



»-^0<DOD»400itf^CiOIOH^O<DOD<ia)Cntf^CO|^H^O<OOC<IO&ttf^COlOHfc 

^kl I I I I I ] I I I m^l I I I I I I I I I I ^^1 IHl-e 



O O H* Hfc H* ^. 



Fifi DILLA Luna 



GlOEM 



I^SI I I I I J I I I I I 1 1 I I 1 I I I I J 1 J 1 I M^^ 

le c> H^ ctf o tf^ o io <& o Od IO "^ o <D co o o lo o c^ 



^JOQO 00 QOQO QO<DQOQOCOCOCOOOOO«D<DO<D<DcOOOOOcD<D<DCO<DOO 
l0C0lDfc0Cnk>0»O0^QDO0»t0O<0t0qdQ0DO 



«D|0 COpO jOjD <0 <0 CO O <DO COjlD CDC0C0OO<DOO»^OOOOOOOO 



co 



t0 

o 

H 

pi 
O 






COCOfcO fcON*|©bON*p^ lO^C/^IOM^CO^I *»»IO|0<fciC;» coiaio Coen italico CO 

^cnco'U'bi'iocn wcooiUoo'Uoocnloto ooi<D^ 



j^ lOCOH* OOfcO bOpO OOH^ObO fc^^O O IO IO H* bO IO co IO co bO COjfciOifcO^ 
"^ I- 'incoio l9C>OiOlo<»»iifc»Co'^OiifcllC^ 



^pp O <I <I 00 00 <I 00 CJpOjDOp 00 <IO0ppCnpp poppo HkHkO^ 



iB 






8 e 




I 



s 

5 



t 



1 

I. 



.^ 



g 



1- 



12 



Digitized by 



Google 



(31 



m 



fij) 



1^ 
o 



^ 






Fasi dilla Luna 

OlOKNI 






00 



i I I i I I I I I I 1 i I I I I I I I I i I r i i II I I ^? 

poHkK* o« 00 pope jp»»aopp^^^p o^^o<io^p»c;«c>H^ ^ 
ol© oo c&lìooo ool©oico'ó^ooì^ co'U'Ja'UT^ w ' 



-1 






ai 



1»^ 



o 

3 






E. 



fi» 



00 

co 



Il li li i i i i II I il I I I I il I li i t I II iSp 



r 



p p pNi*ppppopotf^ocooo*^p<(o^ooooooo>acococnoi<D^^ 



oobooi'^Vi'U o<iooo'Ì 






tou}i>dfc6^»-^»-*»-^oooppcDpppoo<ipopp copppp <D o co 

Co'na lo o o'o O O Cn Cn O^'b^QD C*^ co O^ O 



B« 



u)fcot!Oi>S' i^po^(d^OHA^pppppppo»appppppp<ooo 
o "io "^^ uj fc© o» o o Hk 00 o "n* Ci 00 c;i Ci o 'J^ 



3g 



aq 







I 



&• 

^ 



I 

i 



I 



I 



Digitized by 



Google 



t"; / 



■a. 



a 



< 



y^ 



Digitized by 



. ^.^ 



Google ^ 



^^ 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



t 

r 
* 

i 

f 

[ 

Digitized by 



Google 



«Meo 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



